
A
nn

o 
X

IV
 - 

n.
 2

 m
ar

zo
-a

pr
ile

 2
01

6



Copertina a cura
di Luca Policastri

Autorizz. Tribunale di Rossano Reg. Periodici 
N. 02/03 - 25 marzo 2003
Sede: Via M. Montessori

Tel. 0983.031492 - CORIGLIANO CAL. (Cs) 
www.mondiversi.it - direttore@mondiversi.it

Direttore Responsabile:
CARMINE CALABRESE

Direttore Editoriale:
ANGELA DE GIACOMO

Redazione:
RAFFAELLA AMATO, CARMINE CIANCI

ENZO CUMINO,COSIMO ESPOSITO,
CRISTIAN FIORENTINO, 

ANTONIO GIOIELLO, ERNESTO PAURA
LUCA POLICASTRI,

ADALGISA REDA, MARIO REDA,
LUISA SANGREGORIO

FRANCESCO SOMMARIO

Grafica e Stampa:
TIPOGRAFIA ORLANDO s.a.s.

Via SS. Pietro e Paolo
87064 CORIGLIANO CALABRO (Cs)

tipografiaorlando@gmail.com
Tel. 0983.84623

4
5

8

10

6

15

12

21
22

23
24

20

In ricordo di te Fabiana
Centro Antiviolenza Fabiana

Giornata della Legalità”
di Angela De Giacomo

#IODAMORENONMUOIO
di Angela De Giacomo

L’antimafia nel nostro 
operato quotidiano
Giuseppe De Lorenzo*

L’amerigo Vespucci...
di Ernesto Paura

Rossano verso le elezioni,
intervista
ai candidati sindaci
di Sandrino Fullone

MONTE SARDO 
di Dante Maffia
di Giovanni Torchiaro 

L’Auser sperimenta
l’orto sociale
di M. Tagliaferro e G. Agrippino

16

Per contributi e donazioni all’Associazione Mondiversi e per sostenere le atti-
vità del Centro Antiviolenza Fabiana - IBAN: IT24K0306780691000000000055 
dona il tuo 5xmille-codice fiscale  97011930787

18

26

29

La Corigliano di una vol-
ta nei ricordi di G. Patari
di Franco Liguori

Conversazione con un
sindacalista scomodo
di Mariassunta Veneziano

 Personaggi di un tempo
di Aldo Fusaro

Un concorso poetico 
all’Istituto Comprensivo 
“Vincenzo Tieri”

 mondiinversi
a cura di Giuseppe De Rosis

 Itinerari da valorizzare
di Cosimo Esposito e Antonio Ida

 Narrare con le foto
a cura di Pino Marasco

 l’ora Legale
I gruppi di auto aiuto 
in ambito penitenziario
di Raffaella Amato

 



4

Era il 24 Maggio 2013 quando 
inizia a diffondersi la notizia 
che una giovane ragazza era sta-
ta ritrovata senza vita nei pressi 
della scuola che frequentava a 
Corigliano Calabro. Le notizie 
si rincorrono, sono sempre più 
sconcertanti, agghiaccianti. La 
storia di Fabiana la conosciamo 
tutti...Sono passati tre anni da 
quella tragica sera: il processo si 
è concluso, i suoi familiari con-
tinuano a chiedersi perchè, a sof-
frire come fosse il primo giorno, 
gli occhi di Fabiana si sono chiu-
si per sempre, ma c’è una realtà 
che vive, che porta il suo nome e 

Centro Antiviolenza Fabiana che giorno dopo giorno cerca di 
aiutare donne che come Fabiana 
sono vittime di violenza e che 
forse con il giusto aiuto possono 
salvarsi.  
Il Centro Antiviolenza Fabia-
na anche quest’anno ricorda la 
giovane sedicenne e unitamen-
te all’Associazione Mondiversi 
onlus, all’Istituto Tecnico Com-
merciale Luigi Palma, con il pa-
trocinio della Presidenza della 
Camera dei Deputati, della Re-
gione Calabria, della Provincia 
di Cosenza, dell’ASP di Cosen-
za, del Comune di Corigliano, 
l’adesione delle Scuole e delle 
Associazioni di Corigliano, il 24 
maggio (p.v.), in ricorrenza del 

terzo anniversario della  
tragica scomparsa della 
giovane Fabiana Luzzi, 
ha organizzato un evento 
commemorativo di rac-
coglimento, meditazione 
e riflessione.
La giornata sarà organiz-
zata in due momenti: un 
momento di preghiera e 
riflessione personale con 
la deposizione di una 
rosa bianca sul luogo del 
ritrovamento di Fabiana; 
successivamente presso 
l’Istituto Tecnico Com-
merciale L. Palma,  la 
Scuola d’Istruzione  Su-
periore frequentata dalla 
giovane, nella palestra 
dell’Istituto, si riuniranno 
gli studenti delle scuole 
del territorio, la famiglia 
Luzzi, le Istituzioni e la 
cittadinanza.
Saranno presenti l’ As-
sessore regionale Fede-
rica Roccisano (Delega: 
Scuola, Lavoro, Welfare 
e Politiche Giovanili) e 
l’On. Vincenza Bruno 
Bossio. 
Per sensibilizzare e infor-
mare sulla violenza di ge-
nere vi saranno interventi 
da parte delle  Autorità e 
momenti di confronto sul 
tema della violenza sulle 
donne con gli studenti. 
Nel corso della manife-

stazione ci sarà la premiazione 
del concorso di poesia dedicato 
a Fabiana.
Saranno presentate le opere di 
Maria Tavernise, la mostra dal ti-
tolo “L’arte della donna”, rimar-
rà esposta dal 24 Maggio al 30 
Giugno presso la sede dell’Asso-
ciazione Mondiversi in via Mon-
tessori.
In ricordo di Fabiana la scuola di 
ballo “The center ballet” curerà 
esibizioni di danza, disciplina 
che Fabiana amava e che ha stu-
diato per anni.
La giornata sarà accompagnata 
dai brani eseguiti dagli allievi 
dell’Istituto Musicale Chopin. 5

È previsto per giorno 19 maggio 
il secondo appuntamento con la 
“Giornata della legalità”, mani-
festazione afferente il progetto 
“Legalmente Giovani” dell’As-
sociazione Mondiversi approvato 
e finanziato dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri – Diparti-
mento della Gioventù e del Servi-
zio Civile Nazionale. 
L’evento coinvolgerà la popolazio-
ne studentesca degli Istituti Supe-
riori di Corigliano Calabro (circa 
1800 studenti) e si svolgerà presso 
il Cinema Teatro Metropol.
Dopo l’incontro organizzato lo 
scorso anno cui ha partecipato Don 
Giacomo Panizza, testimone di 
giustizia, che ha raccontato davanti 
a tanti giovani la sua esperienza di 
lotta quotidiana contro la mafia, la 
paura di vivere costantemente sotto 
minaccia con la necessità di essere 
accompagnato dalla scorta, ma con 
il coraggio di lottare e andare avan-
ti perché il terrore si può combatte-
re e vincere, quest’anno si porta in 
scena la vita di Don Peppe Diana. 
La compagnia teatrale Ansiteatro 
di Aversa proporrà il musical “Don 
Peppe Diana per non dimenticare” 
scritto da Giuseppe Capuluongo 
per la regia di Franco Apicella. La 
rappresentazione è dedicata al prete 
di Casal di Principe ucciso dal clan 
dei Casalesi il 19 marzo 1994 nel-
la parrocchia di San Nicola mentre 
si preparava a celebrare la messa. 
Don Diana fu ammazzato perché 
non si era arreso   e voleva educa-
re i giovani alla legalità e al rifiuto 
della confidenza con la camorra e 
il suo sistema di potere. Pensiamo 
che raccontare storie di vite spez-
zate, orrori di mafia, attraverso la 
musica, sia il modo migliore per 
aprire le giovani menti che parte-
ciperanno alla manifestazione; la 
musica utilizza un linguaggio uni-
versale che arriva immediato. Du-
rante la manifestazione, a suggel-
lare il percorso compiuto dai gio-
vani studenti che hanno partecipato 

PROGETTO LEGALMENTE GIOVANI

“Giornata 
della Legalità”
di Angela De Giacomo

attivamente al progetto prendendo 
parte ai laboratori della legalità,  
sarà presentata una mostra fotogra-
fica, ideata e realizzata dagli stessi 
studenti;un cortometraggio; bra-
ni musicali inediti, tutti incentrati 
sui temi della legalità. Protagonisti 
della giornata, quindi, i destinatari 
diretti del progetto stesso, i giovani 
tra i 14-19 anni che hanno matura-
to in questi mesi consapevolezze e 
riflessioni sui temi cari all’azione 
progettuale: dipendenza da droghe, 
alcool e gioco d’azzardo, microcri-
minalità, usura, raket, immigrazio-
ne, favorendo quel flebile instau-
rarsi della cultura della legalità 

sorretto dal principio cardine che si 
è fortemente cercato di diffondere: 
“Rispetta te stesso, rispetta gli al-
tri, rispetta l’ambiente in cui vivi”.
L’iniziativa è patrocinata dalla 
Regione Calabria e sostenuta dal 
comune di Corigliano Calabro, 
dall’Associazione Tendiamo le 

mani, dal Centro Italiano Femmi-
nile e da tutti gli Istituti d’Istruzio-
ne Superiore di Corigliano che si 
qualificano quali partner di proget-
to.
Convinti che il senso di giustizia 
debba essere coscienza comune, la 
Giornata della legalità è una rea-
zione istituzionale e civile ad ogni 
forma di criminalità. Affinchè 
queste non rimangano azioni iso-
late, l’Associazione Mondiversi si 
impegna, attraverso tutte le attivi-
tà che gli sono proprie, a favorire 
la creazione di condizioni che nel 
tempo produrranno nuove forme 
di lotta alla criminalità.
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V I T E R I T T I
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Corigliano Calabro (CS)
Tel. 0983 80049 - info@viterittiarredamenti.it

IO D’AMORE NON MUOIO APRE LA COL-
LANA IPAZIA DA LEI IDEATA E CURATA.
TRA TUTTE LE FIGURE FEMMINILI STORI-
CHE CHE APRONO QUESTO PRIMO VOLU-
ME LEI SCEGLIE IPAZIA D’ALESSANDRIA 
PER INTITOLARE LA COLLANA. PERCHE’?
Ipazia D ‘Alessandria perche è un personaggio straordi-
nario  dell’antichità, sconosciuto a molti,  ha inventato 
l’idroscopio, l’astrolabio e che in un mondo di uomini, 
caratterizzato da un primo Cristianesimo  oscurantista, 
ha il coraggio di andare all’università d’Alessandria e di 
raccontare la bellezza,  l’arte,  l’astronomia, la geome-
tria, ma viene uccisa da un vescovo in modo brutale. È  

#IODAMORENONMUOIO

una donna per cui provo una straordinaria ammirazione 
perché  l’unica opera teatrale di un’altra importantissima 
donna della storia è dedicata proprio ad Ipazia D’ales-
sandria: mi riferisco ad Olympe de Gouges che scrive 
nel 1791 la Dichiarazione dei diritti delle donne, cosa 
assolutamente tenuta in bassa considerazione e che inve-
ce, è una pietra miliare della cultura e della difesa dei di-
ritti della donna nella storia. Olympe de Gouges rivolu-
zionaria francese, muore uccisa perché è troppo avanti, 
quello che lei scrive nel 1791 è attualissimo. Quindi es-
sendo Ipazia d’Alessandria e Olympe de Gouges legate 
da un filo storico di passione,  ho dedicato questa collana 
ad Ipazia che è un personaggio storico importantissimo.

IL TITOLO DI QUESTO LIBRO CONTIENE 
DUE PAROLE  CHIAVE: AMORE E MORTE. 

QUANTA RISPONDENZA HA RISCONTRA-
TO NEI CASI DI FEMMINICIDIO ESAMINA-
TI? È DAVVERO L’AMORE A SPINGERE LA 
MANO DEGLI ASSASINI? 
È un amore malato, l’amore non può essere possessio-
ne, ma condivisione, esaltazione dei talenti dell’altra, 
invece le storie che raccontiamo sono storie in cui c’è 
un uomo che non sa amare e quando l’altra chiede il 
giusto spazio che ciascuna creatura deve avere, l’uccide, 
la sopprime e spesso si uccide. È il caso emblematico di 
Maria Rosaria Sessa, la giornalista ammazzata da Cor-
rado Bafaro che incarna a pieno l’amore e la morte. Io 
d’amore non muoio è la scelta di un  #hashtag, perché 
l ‘#hashtag è un sistema moderno con cui si comunica. 
Il Presidente del Consiglio e il Papa comunicano per 
#hashtag. È un modo per comunicare un messaggio for-
te racchiuso in poche parole.

NON SI PARLA SOLO DI FEMMINICIDI, MA 
DI DONNE VITTIME DI TRATTA, SFRUTTA-
MENTO, DONNE DI ‘NDRANGHETA CHE 
SI RIBELLANO AD UN SISTEMA CHE CO-
MUNQUE LE VEDRA’ SOCCOMBERE.
IL DOLORE E LA MOSTRUSITA’ UMANA 
CHE EMERGONO DA QUESTE PAGINE 
COME POSSONO ESSERE CONCEPITI E 
SUPERATI?
Intanto la brutalità è frutto dell’incultura o di una sub 
-cultura che esalta la violenza, il maschilismo, l’ego-
centrismo maschile nei confronti delle donne e quindi 
può essere superata attraverso la cultura e attraverso la 
bellezza che sono strumenti indispensabili per vincere 
questo tipo di fenomeno che non è cosi lontano come 
immaginiamo, ma è vicinissimo. Lo raccontano le pro-
stitute che battono sulla 106 jonica, lo raccontano le 
spose bambine che a 16 anni si ritrovano già mamme, 
figlie di boss date in spose a figli di altri boss e destinate 
ad essere schiave per tutta la vita. Quindi è un problema 
molto attuale, dobbiamo migliorare molto la nostra cul-
tura per difendere le donne. 

TRA I CASI DI FEMMINICIDIO LEI RICOR-
DA ANCHE LA NOSTRA CONCITTADINA 
FABIANA LUZZI. E’ CONCEPIBILE UNA 
TALE VIOLENZA IN COSI’ GIOVANE ETA’? 
Non c’è un termine d’età, c’è questa violenza che viene 
fuori da un amore malato, da insicurezze, da questa ge-
losia che diventa ossessione e possessione. È Un feno-
meno ossessivo compulsivo, non conosce età e la storia 
di Fabiana lo dimostra in tutta la sua brutalità.

di Angela De Giacomo

Domenica 10 Aprile Arcangelo Badolati ha presentato il suo ultimo libro #IODA-
MORENONMUOIO presso la Mondadori Point Edicolè a Corigliano.
Intenso, coinvolgente, narratore della verità oggettiva e profondo sostenitore del-
la tesi secondo cui la violenza di genere sia figlia di una non-cultura, che affonda 
le sue radici in un passato molto remoto, ma di esasperante attualità.
Badolati apre le pagine di questo libro, citando e ricordando figure femminili stori-
che come Ipazia D’alessandria scienziata egiziana attivista nel V secolo dopo Cri-
sto, troppo avanti per quei tempi, troppo scomoda. La sua colpa era SOLO quella 
di essere colta, intelligente, geniale e per questo fu vittima dell’ Editto di Teodo-
sio, lapidata con conchiglie affilate su commissione del Vescovo di Alessandria, 
Cirillo. Nel libro si ricorda Olympe de Gouges, parigina e rivoluzionaria, autrice nel 
1791 di un manifesto importantissimo: la “Dichiarazione dei diritti delle donne”. 
#IODAMORENONMUOIO racconta casi emblematici di femminicidio accaduti nel 
nostro territorio; si ricordano donne di ‘ndrangheta, vittime di padri padroni che 
impongono  matrimoni combinati, vittime di un sistema corrotto, che le travolge, 
trattate come oggetti, esseri amorfi, considerate senza importanza. Donne che si 
ribellano, ma destinate a soccombere.  E poi ci sono le “altre” donne quelle che 
tutti i giorni vediamo sulla ss 106 jonica, provenienti  da paesi dell’est, comprate, 
sfruttate, ricattate. Testimonianze rese che raccontano drammi di anni passati a 
concedersi, con il rischio, come accade...di lasciarci anche la pelle.

ILLUMINAZIONI INTERNE ED ESTERNE
MATERIALE ELETTRICO

SISTEMI DI ALLARME E VIDEOSORVEGLIANZA
C.da Muzzari

Tel. 0983 887740 - cell. 366 3461618
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www.sergiogodinoilluminazioni.com
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Il 21 marzo sono stato invitato da 
Libera e da avviso pubblico nella 
città di Messina, nella mia qualità di 
rappresentante della CGIL a parteci-
pare con una mia testimonianza alla 
giornata Nazionale contro le mafie 
e le vittime innocenti della mafia, 
una delle più belle e significative 
esperienze nel mio percorso di vita 
personale e di formazione sindacale.
Il seminario al quale ero invitato 
prevedeva le nostre testimonianze, 
come detto, ed aveva come titolo 
“amministratori sotto tiro” da subi-
to è bene chiarire un aspetto, quanto 
successo alla mia persona, è stato 
“solletico” rispetto a quanto suc-
cesso e continua a succedere ancora 
agli altri ospiti presenti ed a chi lotta 
contro le mafie. Eravamo in quattro 
ad intervenire con un saluto del Sin-
daco di Messina, quattro sotto tiro. 
Tutti gli interventi sono stati ascol-
tati dal foltissimo pubblico presente 
con un silenzio surreale, incredibile 
come più scolaresche ascoltassero 
in laico silenzio, o meglio, non era 
incredibile era bellissimo. Sono sta-
to colpito da due testimonianze in 
particolare, una del giornalista Mi-
chele Albanese e l’altra del Sindaco 
di Palma di Montechiaro, in Siclia. 
Il primo è costretto, viste le gravi 
minacce, a muoversi con la scorta, 
di fatto sentendosi un prigioniero, 
dalle sue parole: “come può un gior-
nalista fare il suo mestiere in questa 

L’antimafia nel nostro 
operato quotidiano

situazione?”. Nella sua esposizione 
a tratti commovente a tratti “incaz-
zata” si è sentita tutta l’impotenza, 
ma al tempo stesso la forza, di chi 
con il suo lavoro può far cambiare 
le cose ed accendere i riflettori su 
fatti gravissimi e crudi. La cosa che 
più mi ha colpito è stata la freddez-
za nel raccontare di alcuni episodi 
davvero raccapriccianti, difficili da 
descrivere, difficili da immaginare 
in un paese che vuole essere civile, 
impossibili da non ascoltare, di fatti 
di ‘ndrangheta, fatti che succedo-
no quotidianamente e minano alle 
fondamenta il benessere della col-
lettività e quindi la vita di ognuno 
di noi, eppure, nonostante tutto, Mi-
chele continua la sua instancabile e 
quotidiana azione e scrive, scrive e 
denuncia e se una persona è condan-
nata non usa più il termine “presun-
to” per descriverlo, lo descrive per 
quello che è chiamandolo per nome 
“‘ndranghetista”. La forza delle pa-
role dette nel modo giusto è deva-
stante.
Pasquale Amato, il sindaco, decide 
che nella sua città alcune cose devo-
no cambiare e per farle cambiare fa 
una cosa semplicissima, persegue la 
legalità, niente di particolare, nulla 
di eccezionale, eppure, fare gare tra-
sparenti, non favorire appetiti, non 
dare soldi per affidamento diretto, 
far attaccare i manifesti ai disoccu-
pati ha fatto si che qualcuno incen-

diasse tutti i mezzi del Comune e 
via via intensificasse la sua attività 
di minaccia fino a quelle personali 
a Sindaco ed altri amministratori in-
flessibili. La forza delle azioni con-
dotte nel modo giusto è devastante.
Prima del mio modesto interven-
to prende la parola il presidente di 
avviso pubblico, Roberto Montà, 
un Piemontese anche lui Sinda-
co, del Comune di Grugliasco, che 
per la sua attività riceve 5 proiettili 
posati sul cruscotto della sua auto. 
Non siamo nel Reggino o in Sicilia, 
nemmeno in Campania, siamo in 
Piemonte, chi può aver fatto questo 
“avvertimento” ad un sindaco di un 
Comune del Piemonte? La mafia? 
Eppure fino a qualche anno fa tut-
ti avrebbero detto che era cosa im-
possibile, si tratta di altro, non di un 
avvertimento mafioso. Non è così! 
Il presidente di avviso pubblico ha 
spiegato in maniera molto eloquen-
te come ormai non ci siano più isole 
felice o franche dalle infiltrazioni 
mafiose, ha spiegato perchè biso-
gna tenere alta la guardia soprattutto 
nei Comuni dove questo sembrava 
impossibile, soprattutto la dove le 
mafie hanno spostato i loro sporchi 
affari ed investito e riciclato fiumi 
di denaro, estorcendo, corrompen-
do e minacciando altrove, per poi 
infiltrarsi con i loro professionisti 
degli affari e della finanza in luoghi 
diversi dalle storiche Regioni che 
vivono il ricatto mafioso più crudo 
e cruento, nascondendosi ed usando 
un basso profili, fino a quando qual-
cuno non ne denuncia la presenza.
Quando sono stato invitato a parla-
re, dopo un intervento fiume, bello 
denso e ricco di concetti chiari e 
decisi del sindaco di Messina, sono 
stato presentato come un sindacali-
sta “che non abbassa la testa”, senza 
falsa modestia, credo che siamo in 
tanti a non farlo, siamo in tanti che 
non abbassiamo la testa. Ho colto 
questa occasione, quella di poter 
parlare del mio lavoro e della mia 
funzione sociale in un simile con-
testo come un grande regalo, una 
immensa opportunità forse sono ri-
uscito a non sprecarla. Ho raccon-
tato quello che faccio, ho parlato di 
quanto mi facciano schifo quelli che 
si vendono per una raccomandazio-
ne o un posto in politica, ho raccon-
tato la mia esperienza di sindacalista 
nella nostra difficile terra in un Co-
mune sciolto per mafia, mi sono pre-
so il lusso di dire ai ragazzi presenti 
di non vendersi e di avere dignità in 
tutto quello che fanno, perchè ogni 

Giuseppe De Lorenzo*

azioni che facciamo avrà ripercussioni, 
ogni piccola semplice azione decreterà 
se siamo o non siamo dalla parte giusta, 
dalla parte nella quale mi sento di essere 
e di voler stare, vivere e lavorare, dalla 
parte della legalità dalla parte della giu-
stizia. Questo è il messaggio e la testi-
monianza che ho voluto portare insieme 
a chi mi ha preceduto, ognuno di noi 
può scegliere di stare dalla parte giusta, 
non serve sempre molto coraggio, a vol-
te bastano solo la dignità e l’impegno 
morale, servono la diligenza e la voglia 
di fare senza prendere scorciatoie. Libe-
ra ed avviso pubblico fanno quello che 
dovrebbe fare ogni amministrazione, 
ogni scuola, ogni sindacato, ogni istitu-
zione, praticano e diffondono la cultura 
della legalità, si impegnano a difendere i 
principi della carta costituzionale, aiuta-
no chi persegue questi principi. Il ricor-
do delle persone ammazzate dalla mafia 
o meglio dalle mafie è fondamentale, 
serve a dare loro la giusta importanza e 
la testimonianza dell’operato di chi ha 
creduto nei valori della cultura della le-
galità e dell’antimafia, di chi come un 
giornalista, un sindacalista, un ammi-
nistratore, un giudice, o un insegnante, 
non abbassano la testa, ma fanno il loro 
lavoro con dignità ed onestà, dando per 
primi il buon esempio, rischiando sulla 
loro pelle, inseguendo il sogno che un 
giorno tutto questo possa servire alle 
future generazioni che rinnegheranno i 
metodi mafiosi e faranno rinascere con 
forza la vera identità dei popoli del sud.

*Camera del Lavoro Corigliano C.
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“Siete la più bella nave del mondo”: 
fu questo, nel 1962, il messaggio 
che, inaspettato, lampeggiò con il 
segnalatore luminoso e giungeva 
all’Amerigo Vespucci dalla portaerei 
americana “USS Independence” in 
navigazione nel Mediterraneo.
Siamo certi che, carichi dello stesso 
entusiasmo e con identica gioia, le 
diverse centinaia di cittadini, che 
si erano riversati lungo quel tratto 
di litorale tra Schiavonea e il Porto, 
hanno salutato (giovedì 5 maggio 
u.s.) l’arrivo della nave-scuola, con le 
sue imponenti vele spiegate al vento 
e con lo scafo che scivolava veloce 
tra le onde nel Golfo di Corigliano. 
Ancor più accentuate dal contatto 
diretto sulla nave più ricca di storia 
della Marina Militare sono state 

5 maggio 2016, data che ricorderà a lungo l’evento 
di eccezionale portata, mai registrato prima

L’amerigo Vespucci
(la “Sovrana dei Mari”) 
nelle acque del Golfo di Corigliano 
La Nave Scuola, orgoglio della Marina Militare, dalla sua entrata in servizio (22 
febbraio 1931) svolge Campagne d’istruzione a favore degli Allievi dell’Accademia 
Navale di Livorno. Nella sua sosta a Corigliano ha ospitato gli alunni dell’IIS “Green-
Falcone-Borsellino” per un incontro-didattico, svoltosi alla presenza di autorità 
civili e militari – A bordo è stata portata anche una delle reliquia del Patrono della 
Gente di Mare, San Francesco di Paola, custodite nel Santuario della città ionica. 
Indispensabile si è rivelata, per l’occasione, l’attività posta in atto dalla Capitaneria 
di Porto, diretta dal Capitano di Vascello, Francesco Perrotti 

di Ernesto Paura la gioia e l’emozione che hanno 
provato quanti hanno, invece, avuto 
la fortuna e il privilegio di salire a 
bordo del prestigioso veliero (che 
– come è noto – quest’anno farà 
da ambasciatore di “Roma 2024”, il 
Comitato che sta lottando per portare 
le Olimpiadi in Italia e che era, inoltre, 
accompagnato dall’altro gioiello della 
Marina Militare italiana: la portaerei 
“Cavour”). Ritornata al suo antico 
splendore, dopo circa due anni di 
necessari lavori di ammodernamento 
e quindi di prolungamento della sua 
vita operativa, che certamente sono 
serviti a dare un rinnovamento senza 
eguali, la nave scuola della Marina 
Militare (la più anziana della Squadra 
Navale e la più ammirata al mondo) 
ha ripreso a solcare il mare proprio 
con l’avvio della “Campagna Navale” 
organizzata in occasione dell’85° 

“Green-Falcone-Borsellino”, ing. 
Alfonso Costanza che è intervenuto 
sul tema “Tradizione e tecnologie a 
bordo” e del Presidente del Circolo 
Velico lucano di Policoro, Sigismondo 
Mangialardi, il quale ha illustrato 
il progetto “Il parco della Magna 
Grecia”.
In relazione alla Campagna di rilevanza 
scientifica nazionale, denominata 
“Dual-use Vespucci 2016”, giova 
sottolineare che essa si presenta 
quale ottimo esempio di cooperazione 
tra ricercatori, studenti e marinai, 
con l’obiettivo comune di tutelare il 
nostro mare attraverso le competenze 
dell’Università e del CNR imbarcate 
a bordo del veliero storico. A bordo 
della Nave Vespucci, oltre agli eventi 
culturali, seminariali e di solidarietà 
verranno, infatti, svolte attività 
scientifiche di rilevanza nazionale a 
cura dei ricercatori degli Istituti IRSA, 
ISMAR e ISAC del Dipartimento Scienze 
del Sistema Terra e Tecnologie per 
l’Ambiente del CNR, che lavoreranno 
in stretta sinergia con ricercatori delle 
Università di Bari, Genova, Siena, 
Lecce e Trieste per una “campagna” 
unica nel suo genere. Ne deriva – di 
conseguenza – che la definizione della 
natura, della tipologia della quantità 
dei rifiuti presenti in mare (soprattutto 
rispetto al loro grado di pericolosità) 
costituisce un fattore di conoscenza 
importantissimo per la definizione 
della qualità dell’ambiente marino.
Il Dirigente dell’IIS “Green-Falcone-
Borsellino”, Alfonso Costanza ha, 
invece, evidenziato come il mare 
finalmente torni ad essere protagonista 
grazie al  “Nicholas Green” in seguito 
alla richiesta d’ormeggio avanzata 
a gennaio di quest’anno. La fase 
logistica dell’evento è stata coordinata 
dal professor Leonardo Amato in 
collaborazione con i professori 
Antonio Catera, Luigi Perrotta e 
Gaetano Castaldo. Un ringraziamento 
particolare al Pratico Locale Alfredo 
Anemone, che con la pilotina ha 
accompagnato la delegazione a bordo 
del veliero. Ciò premesso, il Dirigente 
Costanza ha quindi evidenziato 
come la visita al Vespucci sia stata 
un’occasione unica per ammirare da 

vicino la più antica nave della Marina 
militare ancora in servizio, alla cui vista 
si resta davvero incantati e all’interno 
della quale la tradizione si coniuga 
sapientemente con la modernità, 
offrendo uno straordinario esempio di 
come la tecnica dei Costruttori navali, 
dei Maestri d’Ascia e dei Calafatai 
sia in grado di affiancarsi a tutto ciò 
che l’evoluzione tecnologica riesce a 
mettere a disposizione.
Ricordando l’ammiraglio “padrone del 
vento”, Agostino Straulino, il Dirigente 
Costanza ha concluso il suo intervento 
richiamando una frase dell’Ufficiale: 
“Un uomo di mare non si troverà mai a 
disagio nella vita, anche se decidesse 
di cambiare mestiere”.
Quanto al progetto “Il Parco della 
Magna Grecia”, va detto innanzitutto 
che esso interessa i territori delle 
regioni Puglia, Basilicata e Calabria, 
le cui parti si affacciano sull’arco 
jonico. Territori, questi, che furono 
della Magna Grecia e, quindi,  culla 
di antichissima civiltà i cui popoli 
hanno lasciato eredità culturali uniche 
al mondo e che perciò si intende 
assolutamente tutelare e valorizzare.
Ci sembra, infine, doveroso 
sottolineare, a margine di quella 
“giornata di sosta” della nave più bella 
del mondo nelle acque antistanti il 

Porto di Corigliano, che grande merito 
va riconosciuto  (oltre a quanti si sono 
resi parte attiva dell’iniziativa e tra 
questi, in particolare, il prof. Leonardo 
Amato dell’Istituto “Green-Falcone.
Borsellino”), al comandante del Porto, 
nonché Capo del Compartimento 
Marittimo di Corigliano, Capitano 
di Vascello, Francesco Perrotti al 
comandante in seconda. Capitano 
di Fregata Giuseppe Stola e a tutti i 
loro uomini, se tutto, nei programmi 
prestabiliti,  ha funzionato alla 
perfezione circa l’attività di trasbordo 
da questi effettuata per portare a 
bordo del meraviglioso veliero le 
autorità civili e militari, gli alunni del 
“Green- Falcone-Borsellino”,  nonché 
i giornalisti accreditati, facendo la 
spola (con i mezzi navali della stessa 
Capitaneria) dal Porto alla nave e 
viceversa.
Ultimate tutte le iniziative in 
programma e provveduto allo sbarco 
degli ospiti, la Nave Vespucci ha 
salpato l’ancora proseguendo la 
sua “Campagna” verso il successivo 
Porto di Bari, da dove raggiungerà 
poi i Porti di Trieste, Venezia, Ancona, 
Dubrovinik (unica tappa non italiana), 
Messina, Trapani, Genova, La Spezia, 
Napoli e Livorno (il prossimo 4 luglio)
per la conclusione.

anniversario della sua costruzione 
(venne progettata assieme alla gemella 
“Cristoforo Colombo” dall’ingegnere, 
allora Tenente Colonnello del Genio 
Navale, Francesco Rotundi, sulla base 
di dual use molto precise, e varata il 
22 febbraio 1931 a Castellammare 
di Stabia, ndR) che la si deve grazie 
all’iniziativa posta in atto dall’Istituto 
“Nicholas Green-Falcone-Borsellino”, 
diretto dall’ing. Alfonso Costanza, il 
quale, al fine di ottenere la relativa 
autorizzazione per un incontro-
didattico sul prestigioso veliero, degli 
alunni frequentanti il corso “Trasporti 
e Logistica, indirizzo Conduzione del 
mezzo Navale”, ha mosso i necessari 
passi in sinergia con la Capitaneria 
di Porto di Corigliano, il Comune di 
Corigliano, l’Autorità portuale di Gioia 
Tauro e il Circolo velico lucano di 
Policoro, assieme al pieno sostegno da 
parte dell’Ente Provincia di Cosenza, 
con il vice presente Franco Bruno che 
condividendone subito l’importanza, 
inoltrò – anche da parte sua – la 
relativa richiesta al Capo di Stato 
Maggiore della Marina Militare.  
L’interessante incontro-didattico 
a bordo dell’Amerigo Vespucci si è 
svolto alla presenza delle autorità 
civili e militari locali, tra cui il 
Prefetto di Cosenza Gianfranco 
Tomao, l’Ammiraglio Enrico Mascia, il 
vicepresidente della Provincia Franco 
Bruno, il sindaco della città Giuseppe 
Geraci, il commissario Prefettizio del 
Comune di Cassano Jonio Emanuela 
Greco, il vicario del Tribunale di 
Castrovillari Loredana De Franco 
in rappresentanza della Presidente 
Caterina Chiaravalloti e la Cancelliera 
Isabella Coscia, il Comandante della 
Capitaneria di Porto Francesco 
Perrotti con il Comandante in 
seconda Giuseppe Stola, il dirigente 
dell’Autorità Portuale di Gioia Tauro 
e responsabile dei porti di Crotone e 
Corigliano Luigi Errante, il comandante 
della Polizia Municipale Francesco 
Fiore e i giornalisti accreditati. Ad 
accoglierli a bordo il Comandante, 
Capitano di Vascello Curzio Pacifici.
In precedenza, a bordo era salita 
anche (portata da un ufficiale della 
Polizia provinciale in alta uniforme, 
accompagnata dal Superiore del 
Convento dei Minimi di Corigliano, 
Padre Antonio Bottino), la reliquia di 
San Francesco di Paola (il crocefisso 
che l’umile Frate paolano portò 
sempre con se e che ora è conservato 
nel Santuario di Corigliano), cui sono 
stati resi gli onori militari.
Altri tre sono stati ancora i momenti 
importanti e significativi vissuti 
sulla nave scuola: quelli costituiti, 
appunto, dalla conferenza stampa 
con l’illustrazione del “Dual-use” 
della Marina Militare, da parte del 
Comandante della Vespucci, Capitano 
di Vascello Curzio Pacifici e, a seguire, 
gli interventi dell’Ispettore di Sanità 
della Marina Militare, Ammiraglio 
Enrico Mascia, del dirigente dell’IIS 

Il Prefetto Tomao all’atto della firma sul registro degli ospiti

Il comandante della Vespucci mostra l’attestato allo stesso 
consegnato dal Dirigente del ‘Green-Falcone-Borsellino’

Il contatto diretto degli alunni del ‘Green-Falcone-
Borsellino’ con i mezzi del Vespucci



1.  Avete già avuto modo di conoscere le domande e le risposte dei candidati a Sinda-
co Antoniotti, Caracciolo, Rapani e Stasi, rilasciate sul periodico “Mondiversi”.

 Qual è il vostro giudizio. Quali i punti di consenso e di dissenso riscontrati?
2.  Ad oggi si sono materializzati, credo definitivamente, gli schieramenti istituzionali 

che concorrono al rinnovo del Consiglio comunale; un fatto nuovo per la numero-
sità dei candidati a Sindaco, mai registrate nella storia politica rossanese.

 A quali riflessioni politiche siete portati?
3.  Tutti i candidati a Sindaco, anche se non diffusamente, avete presentato (o pre-

senterete) il cosiddetto “ Programma elettorale”. Ritenete attuale questa prassi, 
ovvero non pensate che ci sia bisogno di introdurre innovazioni proprio a partire 
da uno strumento non più confacente all’attuale fase storica che vive la Calabria 
ed il Paese?

4. Come pensate di rimotivare il rapporto di credibilità tra gli elettori e la rappresen-
tanza politico-istituzionale rossanese?

5.  Indicate da Sindaco eletto, le prime tre priorità sulle quali è necessario intervenire
6.  Secondo Voi intercorre una differenza concettuale tra progetto e programma elet-

torale?
7.  Ritenete che, a prescindere dai ruoli conquistati nel Consiglio comunale, sia neces-

sario costruire insieme un Patto di Coesione Sociale su obiettivi di interesse col-
lettivo quali democrazia partecipativa, lavoro, legalità, politiche socio-sanitarie, 
diritti di cittadinanza, efficienza amministrativa?

La città di Rossano verso le elezioni,
intervista ai candidati sindaci 

di Sandrino Fullone
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delle risorse umane dell’ente, impre-
scindibili per snellire i processi di 
sviluppo; abbattere drasticamente gli 
sprechi e ridurre all’indispensabile le 
spese comunali; potenziare l’Ufficio 
Europa da me pensato e voluto ormai 
qualche decennio fa e risolvere grande 
attenzioni alle risorse Por 2014-2020 
nei prossimi anni: solo così potremmo 
tentare di risalire la china dopo anni 
nefasti nei quali si è badato esclusiva-
mente all’ordinaria amministrazione, 
ma da far passare come straordinaria, 
come se si stessero compiendo chissà 
quali miracoli per la città.

6.  Quanto alle differenze che intercor-
rono fra programma e progetto eletto-
rale, vi è da fare un ovvio distinguo. 
Il programma della coalizione #lacer-
tezzadelfare è quel contenitore che 
racchiude tutti i progetti che abbiamo 
in mente, dalla montagna al mare, ma 
correlati fra loro, con l’obiettivo di 
raggiungere  più risultati strategici. Il 
tutto attraverso una attenta progetta-
zione che traduce “ su carta” le idee 
che sono scaturite dal programma, 
non prima – come accennato – di 
quella attenta analisi del territorio. 
Osservare, analizzare, programmare, 
progettare e verificare: questi i cardini 
alla base del nostro “fare”.  

7.  Un patto di Coesione Sociale non 
solo lo reputo indispensabile ma da 
attuare immediatamente. Come già 
accennato, i grandi temi, i grandi 
problemi che attanagliano la città, 
devono essere risolti con l’ausilio 
di tutti, così come si deve migliora-
re la qualità della vita dei cittadini. 
L’obiettivo principe della politica, 
d’altronde, è questo. Non possiamo, 
dunque, che essere favorevoli ad un 
patto di coesione da sottoscrivere in 
Consiglio comunale, qualunque sia 
il risultato che scaturirà dalle urne. 
Bandendo personalismi, primogeni-
ture e paternità insulse, sottoscriverei 
oggi un patto del genere che si pone 
come obiettivo il bene comune ed un 
miglioramento della qualità della vita, 
che non hanno e non possono avere 
colori o connotazioni politici, se non 
quelli della collettività.

STANISLAO ACRI
1.  Il Movimento Cinque Stelle Rossano 

si diversifica totalmente da quella che 
è stata la politica rossanese degli ulti-
mi vent’anni. Non abbiamo alcun per-

sonaggio (proviamo un certo ribrezzo 
nel definirli politici) a cui “dimostrare 
fedeltà”. In termini ideologici siamo 
vicini a tutti quelli che si riducono 
l’indennità di sindaco, per devolver-
la ai cittadini, che si presentano con 
una sola lista, perché devono pesare 
le idee non il numero dei candidati, 
che sono lontani in tutto e per tutto 
dalla massoneria, che dopo massimo 
due mandati elettorali tornano al loro 
lavoro. Oltre al sottoscritto, lei vede 
altri candidati con queste idee?

2.  Purtroppo la politica di oggi, con 
l’evidente eccezione del Movimen-
to Cinque Stelle, è competizione tra 
interessi privati per il raggiungimento 
del potere, con il solo scopo di tute-
lare interessi strettamente personali. 
Questo porta a serrate lotte intestine 
per il raggiungimento della leader-
ship. Proprio per questo il 6 novembre 
scorso abbiamo presentato alla città il 
Codice Etico, che i nostri candidati al 
Consiglio comunale dovranno firma-
re. Con il “Progetto elettorale Rossa-
no 5 Stella”, poi, abbiamo consentito 
la candidatura solo a cittadini mai 
eletti, estranei  ad ogni gioco politico 
o di potere, interessati solo a servire 
i propri concittadini. Si parla tanto 
di cambiamento ma ogni candidato a 
sindaco sta dimostrando di essere solo 
in apparenza in discontinuità col pas-
sato. Se andiamo a vedere le persone 
che compongono le varie liste, o il 
numero di liste a sostegno di ciascun 
candidato sindaco, è evidente la con-
tinuità.

3.  Ad oggi i fatti dicono che siamo gli 
unici ad aver attuato a Rossano la de-
mocrazia partecipata. Abbiamo orga-
nizzato otto incontri pubblici in cui i 
cittadini hanno potuto esprimere idee 
o problemi. Il programma, per noi 
assolutamente fondamentale, è stato 
scritto con i cittadini. Ricordo che per 
aver disatteso il programma elettora-
le, il sindaco a 5 stelle di gela è stato 
espulso dal Movimento. La coerenza 
è requisito sacro se si vuole credibilità 
e partecipazione.

4.  Gli elettori hanno perso la fiducia nel-
la politica perché per troppo tempo 
sono stati considerati solo dei serba-
toi di voti da utilizzare unicamente in 
campagna elettorale. Per rimotivare 
la cittadinanza noi ci presentiamo 
per quello che siamo, senza masche-
re: dei semplici cittadini prestati  alla 
politica, che si autofinanziano, senza 
padroni a cui obbedire e sconosciuti 
alle Procure che rifiutano inciuci, al-
leanze, compromessi e pacchetti di 
voti per ottenere favori e posti al sole. 

 Abbiamo le mani veramente libere 
(e non a parole come dicono altri) 
e svincolate da lobby e poteri forti. 
Sono queste le garanzie indispensa-
bili per portare avanti realmente gli 
interessi dei cittadini.

5.  Riteniamo che siano necessari dei 
drastici tagli agli sprechi per investire 

risorse a favore dell’occupazione, del-
la tutela del territorio e della sicurezza 
dei cittadini. Con il M5S finiranno gli 
scambi clientelari a danno delle finan-
ze e della collettività. Siamo convinti 
che la semplice valorizzazione del no-
stro territorio possa portare alla crea-
zione di nuovi posti di lavoro. Stiamo 
già lavorando in sinergia con i nostri 
rappresentanti politici ed euro proget-
tisti che stanno mettendo a disposi-
zione già della cittadinanza (gratis) le 
loro competenze per l’intercettazione 
dei diversi fondi, diretti ed indiretti, 
che l’unione europea mette a disposi-
zione. 

6.  Per noi non esiste alcuna differenza 
concettuale tra progetto e programma 
elettorale. Il nosto programma è il no-
stro progetto.

7.  Nessun patto o alleanza con chi ha di-
strutto questa città. Il M5S non strin-
gerà mai accordi con questa gente 
che non ha il coraggio di assumersi le 
proprie responsabilità e fare un passo 
indietro. Non daremo mai fiducia a 
chi è stato causa dei problemi di Ros-
sano né crediamo che queste persone 
possano presentarsi e proporsi come 
la soluzione ai mali che loro stessi 
hanno prodotto.

STEFANO MASCARO
1. Al di là della questioni specifiche, mi 

preme sottolineare una diversità di 
fondo con tutti glia altri candidati a 
sindaco: la valenza politica della mia 
candidatura. Di fatto l’indicazione 
della mia persona è l’unica che pro-
viene da un’alleanza tra forze diver-
se; le altre sono autocandidature su 
cui sono in corso di predisposizione 
le liste. Ciò rappresenta un impove-
rimento del dibattito, perché lì l’ade-
sione concretizza soprattutto, se non 
soltanto, un segno di fedeltà persona-
le al candidato. Con l’ulteriore conse-
guenza che il confronto con tutti gli 
altri candidati rischia di tradursi in 
uno scontro , in cui contenuti vengono 
sacrificati sull’altare della semplice 
polemica, che mi auguro solo non sia 
troppo aspra e non scada nei persona-
lismi. Sul versante del centrodestra 
la divisione tra Caputo, Antoniotti e 
Rapani che per oltre vent’anni hanno 
condiviso tutto, ci restituisce una fe-
roce autocritica sugli errori che quello 
schieramento ed i suoi uomini hanno 
commesso; perdendo ogni credibilità 
per proporli per il futuro. Non si ca-
pisce perché se uniti si è sbagliato, di-

La redazione di Mondiversi ha dato incarico al prof. Sandrino Fullone di rappresentare 
il periodico di comunicazione Mondiversi nel Comune di Rossano Calabro, al fine di 
diffonderne i contenuti sociali, istituzionali, culturali. Sandrino Fullone seguirà la cam-
pagna elettorale e presenterà i candidati a sindaco della città ponendo loro una serie di 
domande rispetto alle motivazioni, agli obiettivi e ovviamente ai programmi elettorali.

GIUSEPPE CAPUTO
1. Non entro nel merito ed in concorren-

za con le idee degli altri candidati a 
sindaco di Rossano. Ognuno ha una 
sua visione di come amministrare la 
città e progettarne il futuro più pros-
simo. Rispetto ai punti di dissenso, o 
meglio di consenso, auspico che sui 
grandi temi che gravano sulla città di 
Rossano, vi sia comunque una certa 
convergenza: sanità, giustizia, tra-
sporti, ambiente. Sono argomenti im-
prescindibili e che interessano il bene 
comune, ragione per cui dovrebbero 
rientrare nell’agenda di tutti i candi-
dati.

2.  Non vi è dubbio che i candidati a sin-
daco siano tanti ed in numero mai re-

gistrato nella storia recente della città. 
Le otto candidature reputo siano figlie 
di spaccature e divisioni traumatiche 
che hanno crepato sia il centrodestra 
che il centrosinistra. Diaspore forse 
artatamente congegnate per giusti-
ficare un’incapacità della gestione 
pubblica da nascondere a tutti i costi 
dietro ad un civismo, oppure a quegli 
inciuci che non si registravano, ormai, 
da decenni in questa città, ovvero da 
quando l’allora Democrazia cristiana 
anche qui diede vita ad un “compro-
messo storico” alleandosi col Partito 
Comunista Italiano. Modus operandi 
che non possiamo accettare e che re-
spingiamo con forza perché mai come 
oggi Rossano ha bisogno di una guida 
forte, autorevole, che sappia cosa e 
come fare.

3.  Innanzitutto il programma elettorale 
è previsto dalla legge poiché deve es-
sere allegato alla presentazione delle 
liste elettorali. Il nostro programma 
elettorale, che presenteremo alla città 
fra qualche giorno, non è lo scrigno 
dei sogni, ma è il frutto di un lavoro 
che scaturisce da una attenta analisi 
del nostro territorio e dei bisogni del 
cittadino. Riassume, in sostanza, la 
visione a breve, medio e lungo ter-

mine della Rossano che immaginia-
mo in un prossimo futuro. Moderna, 
innovativa, al passo con i tempi, ca-
pace di sostenersi attraverso l’inter-
cettazione delle risorse necessarie, 
con una attenzione mirata verso le 
contrade, troppo spesso dimentica-
te. Centro storico, frazioni, lo scalo, 
Sant’Angelo: tutti avranno pari di-
gnità e considerazione e rientreranno 
nella programmazione e nella proget-
tazione  della Rossano del futuro. Ma 
senza dimenticare, ovviamente, che 
dovremmo essere capaci di saper cre-
are e predisporre occasioni di lavoro, 
di occupazione, nel rispetto di quelle 
che sono le nostre vocazioni natura-
li. Un turismo di qualità, quindi, e le 
eccellenze agroalimentari, magari in-
vogliando i giovani a reinvestire nella 
terra, in modo moderno e competitivo 
nei mercati internazionali.

4.   Che il cittadino abbia perso fiducia 
nei confronti della politica, è un dato 
ormai assodato. Per questo dobbiamo 
muoverci nella direzione opposta: 
far ricredere la gente nella politica, 
quella con la P maiuscola, ovvero che 
si interessa della gestione della cosa 
pubblica intesa come esclusivo bene 
comune. Il buon politico oggi deve 
essere testimone nell’agire, deve sa-
per offrire un esempio positivo, nono-
stante si possa anche sbagliare perché 
chi fa, è soggetto a sbagliare talvolta. 
Una condotta esemplare certamente 
facilita l’avvicinamento ed accorcia 
la distanza che esiste oggi fra la po-
litica ed i cittadini. Che devono es-
sere ascoltati. La capacità di ascolto, 
quindi, credo conditio sine qua non    
del rapporto politico-cittadino. Quel-
la capacità di ascolto che ho sempre 
messo in pratica e che ha caratteriz-
zato il mio fare politico. Ascoltare per 
poi tradurre in suggerimenti, quindi in 
progetti: la voce dei rossanesi è e sarà 
sempre fondamentale nel rapporto fra 
me e i miei concittadini.

5. Se sarò eletto non vi è alcun dubbio 
sulle prime tre grandi questioni da 
affrontare, perché senza le quali si 
rischia un immobilismo amministra-
tivo deleterio. Riorganizzazione della 
macchina comunale, gestione oculata 
del bilancio ed una grande attenzione 
verso tutte quelle forme di finanzia-
mento a cui i comuni possono accede-
re. Rivedere la burocrazia comunale 
da intendere come ottimizzazione 
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visi si dovrebbe far bene. Una propo-
sizione che riuscirà incomprensibile 
all’elettorato rossanese, che non potrà 
che bocciarla.  

2. Quanto a presunte forze che si ispire-
rebbero alla sinistra, non sono chiare 
le ragioni della frammentazione. Ca-
racciolo e Rossano Futura esprimono 
un ossimoro, perché intrinseca è la 
contraddizione tra chi è stato Sinda-
co oltre 30 anni fa ed il futuro della 
città. Secondo la singolare tesi di 
Caracciolo tutti dovrebbero andare a 
casa, tranne lui. Tenta così di cavalca-
re – senza nessuna credibilità – l’an-
tipartitismo diffuso nella società, ma 
ancora contraddittoriamente, man-
tiene e rinnova nello stesso tempo la 
tessera del PD, dal quale magari si 
aspettava strumentalmente un’atten-
zione che a quel punto non poteva 
esservi. Tutt’altro. La candidatura di 
Stasi, pur con il vantaggio rispetto a 
Caracciolo di essere giovane e di non 
aver mai governato prima, mi sembra 
nuova però dalla stessa posizione ini-
ziale, e finisce per rivelarsi velleitaria 
e senza sbocchi seri: può una realtà 
complessa come Rossano essere go-
vernata senza un minimo di collega-
mento con radici e tradizioni politiche 
presenti nel blocco sociale? Per il 
movimento 5 stelle possono farsi solo 
le considerazioni possibili in genera-
le sul piano nazionale, perché la sua 
presenza nel tessuto cittadino è – allo 
stato – impalpabile ed il suo elettorato 
potrà essere mosso dalle stesse moti-
vazioni anti- sistema presenti in altre 
realtà del Paese. 

 La frammentazione dell’offerta politi-
ca, priva di valide ragioni e senza pos-
sibilità per l’elettore di distinguere le 
differenze sul piano dei contenuti, tro-
va nell’alleanza che mi sostiene la sua 
ragione di essere. Indipendentemente 
dalla condivisione o meno, si tratta 
dell’unica proposta politica messa 
in campo per il bene e nell’interesse 
della città, giustamente anteposti agli 
egoismi dei soggetti politici. Da que-
sto punto di vista il PD, sulla base di 
una lucida e condivisa analisi, devo 
riconoscere che ha compiuto un gran-

de atto di generosità.

3. Il posizionamento ante-elettorale dei 
contendenti ha a mio avviso aggra-
vato – se possibile- il rapporto tra i 
cittadini e la rappresentanza  politica. 
Rimotivarlo significa ora riformulare 
una proposta per recuperare le ragioni 
identitarie di una città e di un intero 
territorio, con strumenti credibili e 
non con con meri slogan che vanno 
dalle inventive sul passato a vuote 
enunciazioni per il futuro.

4. La gente ha bisogno di ritrovare pro-
tagonismo, senza il quale nessuna 
maggioranza e nessun governo può 
avere possibilità di riuscita. Ridurre 
al momento del voto gli spazi della 
partecipazione democratica, acuisce 
la cesura. Da questo punto di vista il 
programma elettorale deve uscire dal-
le affermazioni lasciate al documento 
e tradursi in azioni in progress, flessi-
bile ed attendibile alle mutazioni delle 
situazioni, e continuamente soggetta 
al confronto con il tessuto sociale del-
la città più attento e voglioso di pro-
tagonismo. Le forme vanno indivi-
duate, partendo da strumenti previsti 
nello Statuto  comunale da arricchire, 
ma mai attivati in tantissimi anni. 

 Alla luce di quanto detto e rifuggen-
do dalla tentazione del solito elenco, 
posso affermare che vi è una madre 
delle questioni, la cui soluzione po-
trà condizionare e cambiare l’agenda 
delle cose da fare ed il volto della Cit-
tà: la fusione con il Comune di Cori-
gliano. Essa deve essere assunta come 
impegno di governo nel senso che il 
Sindaco, la Giunta e l’intero Consi-
glio dovranno profondere ogni sforzo 
per consentire lo svolgimento più par-
tecipato possibile del procedimento 
fino al Referendum,  contribuendo al 
suo corretto svolgimento. 

 In sinergia, le rappresentanze istitu-
zionali dovranno: ricercare il coin-
volgimento delle istanze sociali e 
culturali della città, individuando e 
sollecitando la collaborazione di pro-
fessionalità esistenti nelle discipline 
giuridiche e tecniche interessate dal 
procedimento; diffondere tutte le co-

noscenze possibili per la formazione 
di una pubblica opinione consapevole 
e, perciò, motivata; tener stretti con-
tatti e ricercare previe intese con le 
omologhe rappresentanze istituziona-
li del Comune di Corigliano; svolgere 
un ruolo positivo nei confronti della 
Regione Calabria perché eserciti nel 
miglior modo le proprie competenze, 
anche adeguando – se necessario – la 
sua strumentazione formativa e la sua 
struttura amministrativa; richiedere 
la partecipazione di istanza del Go-
verno centrale per il rilievo nazionale 
dell’operazione e per provocarne im-
pegni supplitivi per benefici diversi ed 
ulteriori rispetto  quelli previsti dalla 
legge. Si pensi a quanto entusiasmo 
potrà creare ciò; che effetto si creerà 
tra Istituzioni, società civile, singole 
persone; quale nuovo protagonismo 
troverà spazio?

5. Ma è la madre di tutte le questioni per-
ché nella sua ottica dovranno essere 
viste tutte le altre: il territorio con il 
PSA da rimodulare in tale funzione ( 
ma a volumi zero e di funzione con-
servativa e di recupero) ; la struttura 
amministrativa da ripensare su più 
vasta scala; la gestione delle risor-
se finanziarie nella prospettiva dei 
benefici derivanti dall’operazione e 
dall’erogazione dei servizi non solo 
comunali, con risultati tanto più ef-
ficaci quanto più forte sarà il potere 
contrattuale della classe dirigente 
nell’interlocuzione con i livelli più 
alti di Governo.

6. In questa ottica tutte cose integranti i 
soliti programmi elettorali appaiono 
piccoli e scontati. Così si supera il 
concetto di programma e si entra in 
quello di progetto costituente.

7. L’originalità della proposta mia e 
dell’alleanza che mi sostiene, sottende 
l’ambizione che non tollera steccati o 
divisioni artificiose, per cui nella sua 
evoluzione ed attuazione sarà aperta 
al contributo di tutti, nelle istituzioni 
e fuori da essa, anche di chi è rimasto 
intrappolato nella frammentazione 
elettorale e da essa vorrà riscattarsi
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Salto la premessa, bando ai 
convenevoli. Parto, invece, dalle 
considerazioni più semplici. 
Dante Maffia: chi è? E questo suo 
Monte Sardo (MS -Rubbettino, 
2014): cos’è?  Mi avvicino a 
Dante Maffia e alla 
sua opera  libero da 
intralci interpretativi, 
conoscendo io 
l’autore solo per 
interposta persona 
(F. Perri, G. Pistoia, 
T. Benvenuto, etc), 
e per niente la sua 
produzione. Non 
me ne dolgo. Non 
ha forse ragione 
Erica Jong quando 
sostiene che tanto 
più è bella la lettura 
di un testo (nel suo 
caso il TomJones di 
H.Fielding) quanto 
più si è liberi dal 
condiz ionamento 
della critica 
letteraria?
Un’intuizione assai 
personale, dopo la 
lettura della sinossi 
di Monte Sardo e 
dell’elenco delle 
opere di Maffia: 
si deve (è bene) 
leggere Monte Sardo 
c o n t e s t u a l m e n t e 
al Romanzo 
di Tommaso 
Campanella (RTC - 
Spirali, 1996), quasi 
si trattasse di un 
unico volume, sebbene, per ovvi 
motivi, la lettura del RTC debba 
precedere, cronologicamente e 
logicamente, quella di MS.
Vi è, in entrambe le opere del 
nostro narratore/poeta, un comune, 
imprescindibile elemento fondante: 
la calabresità: dell’origine, della 
partenza e del ritorno. Sono troppi 
gli anni che separano i due giovani 

MONTE SARDO
di Dante Maffia
di Giovanni Torchiaro protagonisti (quasi quattrocento) e, 

naturalmente, banale sarebbe ogni 
lettura che cercasse una osculazione 
perfetta tra le due vicende umane 
e culturali  (anche fatta salva la 
distanza temporale): non c’è, non 
potrebbe esserci e sciocco sarebbe 

se ci fosse. Vi è in essi, semmai, 
connaturato, un irrefrenabile 
desiderio di crescere. Il libro, la 
conoscenza: ecco il mezzo, ecco 
l’obiettivo. Ed è vicenda, questa, 
di tanti altri intellettuali: del 
giovanissimo B. Croce (prima e 
dopo la perdita dei genitori nel 
terremoto di Casamicciola), di D. 
Maraini (di ritorno dal campo di 

concentramento giapponese), di 
I. Calvino (nell’adolescenza che 
precedette la guerra); e dei tanti 
personaggi che popolano i libri: 
Martin Eden e Marianna Ucrìa, 
i nove (o dieci) tipi di lettori 
dell’ultimo grande romanzo di 
Calvino, etc. I libri, si dice il giovane 
Giandomenico in Romanzo di 
Tommaso Campanella, sono doni 
del paradiso, meravigliandosi di 
quanti ve ne siano al mondo. 
E’ vero - confermerà il Tommaso 

a noi più vicino- che 
da secoli si va avanti 
senza libri (rivolto al 
coro - i giocatori di 
tressette di Monte Sardo 
- non sempre dissonante 
ma comunque 
genuinamente critico), 
ma io “voglio pubblicare 
dei libri” (MS, 233). E’ 
un bel problema, questo 
della conoscenza e del 
sapere: lo si ruba e lo 
si apprende ma, poi, a 
entrambi i giovani sorge 
il dubbio  circa la sua 
necessità. 
Calabresità è anche 
questa: voglia di 
crescere ma non sapere 
come, ovvero: chiedersi 
come mettendo in 
dubbio quello che 
apprendiamo e quello 
che siamo! 
Il giovane di Stilo 
- assai prima che la 
sua vita diventasse la 
piaga di dolore tenace 
che sarebbe stata - si 
chiedeva se valesse la 
pena di star tra tanti 
libri o di indagare la 
natura (quella-chiarisco 
- conosciuta da lui 
attraverso mille volumi, 

assai meglio che direttamente); 
quanto poi alla poesia: perché i 
poeti non possono chiamare la 
cipolla col suo nome, senza troppe 
metafore?  Per il Tommaso dei 
nostri  tempi, i dubbi, le  incertezze 
diventano ancora più tormentosi: 
nessuno leggeva i poeti…,era la 
politica che…, la poesia, a che 
cosa serve?14



16

Andare via!Forse è questa la 
calabresità? Partire? Sì, andare 
via. Il poeta è sempre solo; egli si 
indigna e protesta, ma in solitudine. 
Meglio partire. Fuggire! Ma-c’è da 
chiedersi- forse che l’esito scontato 
di questa azione dell’inascoltato 
poeta calabrese - da Lorenzo 
Calogero a Roberto Farina, a 
Franco Costabile e ai tanti altri - 
debba fatalmente essere il tragico 
urlo nella disperata oscurità della 
morte? Sì, è sempre solo il poeta. 
Fino alla morte. Ma Tommaso non 
muore, non può morire. Con lui 
comincia un’altra storia. La sua 
vita - quella dell’autore - è impegno 
civile: lo è in quanto egli è poeta: 
è necessità di confrontarsi con gli 
altri, di dichiararsi al mondo. E’ 
anche impegno sociale e politico, 
quello della scrittura? Certo, 
ma non in maniera banalmente 
automatica. Le forche caudine 
della sofferenza e la conseguente 
maturazione intellettuale e umana 
ne costituiscono il passaggio 
obbligato: non passerà vanamente, 
per l’ermetico M. Luzi, la tragedia 
della guerra, e la scrittura pacifista 
di un E.M. Remarque non potrebbe 
essere quella che è senza la diretta 
visione dei soldati senza gambe 
e senza genitali negli ospedali da 
campo durante la Grande Guerra.
Ma la poesia, torna a chiedersi il 
giovane Tommaso, la poesia, se 
“nessuno leggeva i poeti” (218), 
a che serve? “a chi poteva portare 

qualche giovamento?” (id). 
Ha ben motivo di che tormentarsi, 
lui che con occhio vivo verifica 
che “era la politica che interveniva 
sulla realtà con una immediatezza 
che sconcertava, non la poesia”. 
I poeti - è proprio vero -, gli 
scrittori, i filosofi, gli artisti, non 
saranno essi a fare la rivoluzione. 
La rivoluzione, sì, proprio 
quella che Ciccio Viceconte, il 
giovane maestro di Monte Sardo, 
coraggioso e deciso, riesce a 
compiere in una comunità per 
secoli irrigidita nelle sue abitudini. 
Ma essi no. Non hanno le phisique 
du rôle. 
La vita ha assegnato loro un destino 
diverso. Essi sanno cogliere, 
del tempo e della società, assai 
più degli altri, il senso; ne sanno 
anticipare le tendenze, ne captano 
le aspirazioni, usando lo strumento 
che è loro congeniale - la scrittura 
- che può, in certi casi, avere una 
valenza sovversiva.Si nascondono, 
talvolta, i poeti; spesso sono timidi. 
Ma possono essere pericolosi: 
Robespierre ha deciso: Andrea 
Chénier deve morire! Ha ragione 
M. Cvetaeva quando sostiene che 
i poeti non si suicidano ma - i veri 
poeti - vengono assassinati. I poeti 
sono grandi: non per sé, ma per gli 
altri, per noi; urlano e si elevano 
morendo, per collocarsi al di sopra 
delle piccole miserie della vita.
Tommaso/Dante è ormai maturo 
(245-247). Proprio per questo 

non può non chiedersi dove 
(non) sarebbe arrivato se “la sua 
vita non avesse avuto in sé… il 
demone della letteratura”. Ma la 
consapevolezza che “il poeta è 
sempre solo” non lo ha fermato: 
egli porta in sé la ricchezza di 
Monte Sardo, porta in sé “quelle 
figure di donne e di uomini che… 
gli raccontavano di quando il 
sentimento era un dono da vivere e 
da custodire sanamente…”. Egli è 
poeta: fantastica e sfronda la realtà 
di tutta “la pesantezza dei rapporti 
imperniati sulle eterne vicende 
umane”: che a queste ci pensi la 
cronaca! Alla fine, egli arriva. Ma 
come? dove? (262-264). Sa che 
“ha dovuto trascurare gli affetti 
familiari, dare poco alla moglie e 
alle figlie”; è stato attento a non 
soccombere “al conformismo 
dilagante” che “rende la parola 
una marionetta”;  “ha viaggiato… 
dentro e fuori di sé…”. Ma infine 
è giunto.
E’ ritornato a Monte Sardo: era 
inevitabile.  Ma è a Roma, al 
tempo stesso. Non sono trascorsi 
inutilmente gli anni; non sono 
stati vani i tormenti intellettuali 
e umani; sa per certo, ora, che “il 
tarlo dell’uguaglianza si è radicato 
nel cuore della gente” (270/271). 
Ma, soprattutto, Tommaso sa – ed 
io con lui - che “il lievito… della 
cultura e della poesia non si perde 
mai e sa diventare abbraccio eterno 
ricco di germogli” (270).
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L’AUSER è un’Associazione ONLUS di volonta-
riato e di promozione sociale che pratica solidarietà 
nell’esercizio dei diritti fondamentali della persona.                                                           
A livello nazionale, si è costituita su iniziativa della 
Cgil nel 1989 e dal sindacato dei pensionati dello SPI, 
al fine di creare tra anziani e persone in difficoltà o 
in stato di povertà esperienza di autogestione dei ser-
vizi, di svago,  di attività socio-cultarali. L’obiettivo 
dell’Auser è quello di sostenere  l’invecchiamento at-
tivo, rivalutare il ruolo degli anziani nel proprio conte-
sto sociale e combatterne la marginalità, la solitudine.  
Tutto ciò per dare più significato alla vita, nel momen-
to in cui ci si sente più soli e fragili. Oggi aver ottanta 
anni non è come averli avuti anni fa, poichè le condi-
zioni di vita e di salute sono di gran lunga migliorate,  
grazie all’alimentazione, alla riduzione delle malattie 
infettive, ai miglioramenti dei servizi sanitari pubblici 
e privati.  All’Auser sta a cuore la persona, la difesa 
delle pari opportunità ed il territorio dove si vive, fa-
cendosi garante dei principi di libertà, di giustizia, di 
uguaglianza, a prescindere dal genere, dal credo reli-
gioso, dalla razza e cultura. A coloro che sono avanti 
negli anni, attraverso rapporti di volontariato, l’Auser 
fornisce un contatto costante presso la propria abitazio-
ne. La rete di solidarietà, di vicinanza, di amicizia, in 
passato, si è espressa nel progetto “I nonni vigili”. Nel 
contesto del loro territorio, i nonni si sono prodigati nel 
sorvegliare zone di prossimità delle scuole pubbliche 
dell’infanzia e Primaria. Emotivamente e fisicamente 
coinvolti hanno dato prova della loro esperienza, del 
proprio stile di comportamento e del loro modo di es-
sere. Successivamente è stato finanziato  anche un cor-
so di computer per superare l’analfabetismo culturale. 
É attivo da un anno il servizio gratuito “Filo d’argen-
to”,  rivolto a persone anziane o ammalate o sole, di di-
versa età, etnia, religione. Tutti vi si possono rivolgere 

di Margherita Tagliaferro e Giovanni Agrippino

per ricercare un aiuto concreto. Si possono contattare i 
volontari attraverso i seguenti numeri telefonici:                                                                
     Cosimo Esposito:            Cell.  3403358682  
     Margherita Tagliaferro: Cell. 3397020964     
É aperto al pubblico: LUNEDI’ – MERCOLEDI’ – 
VENERDI’ -  dalle ore 9,00 alle ore 12,00.  
La SEDE è presso  la Cgil di cui siamo ospiti a titolo 
gratuito.
Il servizio offre:
- Ascolto, accoglienza della persona, compagnia se ri-
chiesta; 
- Accompagnamento e disbrigo pratiche;
- Servizio per l’acquisto di medicinali, per alimenti;
- Lettura di racconti brevi e poesie, libri in prestito for-
niti dalla biblioteca dell’auser.
La meta da raggiungere è quella  di far sentire la perso-
na accolta, ascoltata e amata.           
Un’altra espressione o progetto dell’Auser è l’orto 
sociale. Dopo una richiesta al consorzio di Bonifica 
dell’Alto Jonio Cosentino è stato concesso, in como-
dato d’uso, un appezzamento di terreno (3500 mq) con 
contratto rinnovabile, sito in Frassa, frazione di Cori-
gliano Calabro. Dopo l’aratura, il terreno sarà diviso in 
tanti piccoli orti, ne beneficeranno i soci che avranno 
l’opportunità di essere assegnatari, senza attività di lu-
cro; tutto ciò allo scopo di sviluppare la coltura biolo-
gica.   Gli obiettivi del progetto sono quelli di favorire:
- Invecchiamento attivo
-  Stile di vita sana;
- Educazione alla salvaguardia dell’ambiente;
- Creazione di punti di incontro per socializzare e re-
lazionare;
- Riabilitazione della disabilità con terapie occupa-
zionali;
- Nozioni elementari di policoltura 
Del progetto faranno parte attiva anche alcuni soci 
dell’Auser di  Rossano, i ragazzi della Scuola media 
Erodoto di Corigliano ed i giovani dell’Anffas. L’asso-
ciazione Onlus Mondiversi collabora con l’Auser nella 
realizzazione del progetto.
L’Auser è aperta ad altre scuole con le quali è in atto 
la definizione della collaborazione. La finalità da rag-
giungere è il rapporto intergenerazionale, da rinvigori-
re con sana relazionalità. 
                                     

L’Auser sperimenta  l’orto sociale
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E’ accaduto molte volte, negli ultimi 
vent’anni, che studiosi e ricercatori 
della storia locale coriglianese, abbiano 
riportato nei loro scritti , brani più o 
meno lunghi, di scrittori, giornalisti, 
viaggiatori, che hanno riservato 
attenzione alla città di Corigliano o 
l’hanno visitata, descrivendone in 
pagine rimaste memorabili, le bellezze 
paesaggistiche, la natura rigogliosa, 
i tesori artistici e monumentali . Mi 
riferisco principalmente ai libri di 
Mario Candido (“Beni ambientali, 
architettonici e culturali di un centro 
minore del Sud: Corigliano Calabro”, 
2002) e di Enzo Viteritti.  Quest’ultimo, 
con il quale ho intrattenuto un 
lungo e proficuo sodalizio culturale 
ed amicale e che rimane sempre 
nel mio cuore, ha dedicato un 
bellissimo volume, Corigliano di 
una volta (1996), a raccontare la città 
di un tempo, con i suoi colori, i suoi 
odori e sapori, attraverso vecchie foto, 
disegni, stampe e cartoline d’epoca, ma 
anche testi letterari di illustri scrittori e 
viaggiatori , dall’abate di Saint-Non a 
Henry Swinburne, da Cesare Malpica a 
Nicola Misasi, da Alfonso Frangipane 
a Vincenzo Tieri, tanto per citare 
qualche nome.
Uno scrittore manca in questa 
rassegna di autori che hanno scritto 
su Corigliano: Giovanni Patari, ed è 
di lui e del suo attaccamento alla città, 
luogo di nascita di suo padre Giacomo, 
e luogo di ricordi della sua infanzia, che 
in questa mia nota  mi voglio occupare.
Dedico questo mio articolo al 
compianto amico Enzo, che trasmise 
anche a me l’amore per la “sua” 
Corigliano, nei lunghi anni di 
collaborazione al Serratore, il “mitico” 
periodico culturale che rimane la 
testimonianza più bella del suo 
impegno civile, politico e culturale, 
“sintesi del paese e dell’amore del 
paese” (G. Sapia), una rivista che 
sarebbe piaciuta molto a Giovanni 
Patari, che tanto  si spese culturalmente 
per la promozione culturale della “sua” 
Catanzaro, senza, però, dimenticare 
la Corigliano di suo padre e della sua 
infanzia.  Esattamente quello che fece 
Enzo Viteritti  per la sua Corigliano, 

di Franco Liguori

La Corigliano di una volta 
nei ricordi del poeta 
e giornalista catanzarese 
Giovanni Patari (1866-1948)

che, con la realizzazione di numerose 
e qualificate iniziative culturali (mostre 
fotografiche e di pittura, mostre 
librarie e documentali, pubblicazione 
di  libri e guide sul patrimonio storico-
artistico della città, incontri culturali e 
presentazioni di libri...) promosse dalla 
sua rivista, edita con continuità dal 
1988 per oltre un ventennio, innescò 
un vero e proprio “rinascimento 
coriglianese”, i cui frutti si vedono 
ancora oggi! E’ tempo, a mio avviso, 
che qualcuno si ricordi di lui e del bene 
che egli ha reso alla sua città, onorando 
la sua memoria, con l’intitolazione di 
una strada o di una istituzione culturale 
o scolastica!  Mi auguro che i pubblici 
amministratori adempiano quanto 
prima a questo doveroso compito!

Il grande poeta dialettale 
e il giornalista satirico
Giovanni Patari,  noto  anche  con lo 
pseudonimo di Alfio Bruzio, occupa 
un posto importante nella letteratura 
calabrese tra  Otto e Novecento e può 
essere considerato un intellettuale 
poliedrico, a metà tra il poeta e il 
giornalista satirico. A lui ha dedicato un 
ampio e lucido saggio storico-critico  
( L’attività letteraria e poetica di 
Giovanni Patari, Roma,2002) Carmine 
Chiodo, conoscitore e studioso attento 
e puntuale della letteratura calabrese, 
attualmente ordinario di Letteratura 

Italiana all’Università  Tor Vergata di 
Roma.
Giovanni Patari nacque a Catanzaro 
nel 1866, da padre coriglianese 
(Giacomo) e madre catanzarese (Maria 
Ciaccio, sorella del famoso medico e 
filosofo Giuseppe Vincenzo Ciaccio). 
Il padre Giacomo, nato a Corigliano 
nel 1810 e morto a Catanzaro nel 
1893, è noto come autore di un “Cenno 
storico su Corigliano Calabro” (1891), 
dedicato proprio al figlio Giovanni, 
allorquando era ancora studente 
in Legge all’Università di Napoli. 
Giovanni Patari studiò nel liceo 
“Galluppi” della sua città, e conseguì la 
maturità  al “Filangieri” di Monteleone 
(oggi Vibo Valentia). A Napoli poi 
frequentò la facoltà di Giurisprudenza 
e fece parte – come apprendiamo dal 
sopracitato saggio di C. Chiodo – di un 
gruppo di giovani letterati calabresi, 
tra i quali figurano Antonino Anile, 
il poeta acrese Filippo Greco e il 
coriglianese Francesco Maradea.  Una 
volta laureato, Patari tornò nella sua 
Catanzaro, ma i suoi interessi furono 
rivolti più alla letteratura che al diritto 
e, invece che l’avvocato, egli fece 
l’insegnante di lettere al Ginnasio 
Galluppi. Svolse con passione l’attività 
di professore e di educatore, scrivendo 
anche molti libri scolastici. Oltre 
all’insegnamento, però, si dedicò con 
altrettanto grande passione all’attività 
letteraria e giornalistica, collaborando 
al settimanale umoristico “U 
strolacu” diretto da Raffaele Cotronei, 
prima di fondare egli stesso e dirigere, 
tra il 1902 e il 1905 “ U monacheddu”, 
un giornale umoristico e burlesco, 
che ebbe un clamoroso successo nel 
pubblico catanzarese e non solo.   Fu 
amico stimato di Giosuè Carducci, 
di Giovanni Pascoli, di Edmondo 
De Amicis, di Nicola Misasi, dei 
poeti dialettali calabresi  Michele 
Pane e Vittorio Butera. Amante del 
dialetto e della cultura catanzarese, 
Patari conosceva bene il dialetto e 
conservava tutte le espressioni del 
luogo natìo, originarie, legate al sapore 
dell’invenzione fresca.  Egli sentiva 

La descrive con struggente nostalgia e tratti
realistici nel suo libro “Terra di Calabria” (1925), 
in un apposito capitolo dal titolo:
“Corigliano, nel forte desio...”

che soltanto attraverso il dialetto 
si poteva stabilire un contatto con 
una sorta di lingua perpetua, passata 
quasi inconsapevolmente di bocca 
in bocca, e il dialetto catanzarese 
usò moltissimo nella sua poesia, 
portandolo  a livelli artistici mai 
raggiunti prima. “Tirripitirri”, edito 
nel 1926, è il libro suo più famoso di 
poesia vernacolare catanzarese. Alla 
poesia Patari approdò dalla cronaca: 
proprio dalla cronaca cittadina, dalla 
curiosità quotidiana, nei giornali 
e giornaletti che si stampavano a 
Catanzaro alla fine dell’Ottocento.  Ma 
egli fu anche conferenziere, narratore, 
storico, critico, e con le sue opere – 
come rileva giustamente Carmine 
Chiodo – “ha illustrato ed esaltato 
la Calabria nei suoi uomini migliori, 
nelle sue  incomparabili bellezze, nella 
gloria del suo passato, nella possibilità 
di un sempre migliore avvenire” 
(cfr.C.Chiodo- Poeti calabresi tra Otto 
e Novecento, Bulzoni, Roma, 1992, 
p.71-72).
Tra i suoi scritti in prosa si ricordano 
: “Per la Calabria”, “Catanzaro d’altri 
tempi”, “Terra di Calabria- Paesi e 
Paesaggi”.  Quest’ultimo libro, edito 
a Catanzaro nel 1925, è un vero inno 
alle bellezze paesaggistiche, storico- 
artistiche ed archeologiche  della 
nostra regione, da lui raccontate e 
descritte con grande garbo realistico 
e spirito di ammirazione . Nel volume 
di circa 300 pagine, sono passati in 
rassegna e stupendamente descritti  
“paesi e paesaggi” dell’amata terra 
di Calabria, dai siti magnogreci di 
Crotone e di Sibari alle bellezze naturali 
dell’Aspromonte,  dalla “vecchia 
Roscia” (Rossano) alla Corigliano 
“operosa e gentile”. Riteniamo di 
far cosa gradita ai Coriglianesi, 
riportando  alcuni brani delle pagine 
che Patari dedica al paese della sua 
infanzia, nel libro sopradescritto.

 Corigliano nel forte desìo ...
“Il ricordo del mio paese dove 
io, fanciullo, vissi lungo tempo, 
mi si affaccia spesso alla mente, 

suscitandomi sentimenti e ricordi 
dolcissimi. E l’immagine d’ogni 
sua cosa si riproduce con esattezza 
impressionante dinnanzi ai miei 
occhi...”” :  così scrive Giovanni Patari 
in un capitolo del suo libro “Terra di 
Calabria”, dedicato tutto a Corigliano, 
col titolo di “Corigliano, nel forte 
desìo...”. Ne riportiamo qui di seguito 
i passi più significativi.
“Isolato, sulla piccola altura 
ubertosa, accanto alla bella chiesa di 
Sant’Antonio è il ginnasio Garopoli, 
dove io pur qualche anno studiai; 
sulla stradicciuola  erta e polverosa, 
è sempre un canoro gridìo di scolari, 
e, quaggiù, dove comincia l’ampia via 
che taglia il paese, i fabbriferrai fanno 
tuttora un rumore d’inferno...Da qui, a 
destra, le case, dai colori sgargianti, 
le une sulle altre salgono sempre sì 
da raggiungere la spianata del colle; 
ed ecco, nelle vicinanze, un po’ in alto, 
l’orto del duca, tra i cui viottoli chi sa 
quante volte ruzzai da ragazzo...Più 
addentro, il ponte-canale erge ognora le 
sue duplici arcate rossicce e massicce, 
quasi ad affratellare sempre più le due 
parti impervie del vasto caseggiato. 
L’antica piazza dell’ Acquanova 
brulica sempre di contadini e di artieri 
gesticolanti e vocianti, nelle belle 
mattine di festa...Lassù, la piazzetta, 
presso il vecchio convento e la vecchia 
chiesa di S. Francesco di Paola, pur 
sorride allo Jonio profondo che l’è 
innanzi ed all’ampia e fertile distesa di 
terre che le si aggrappa da presso. Il 
castello, candido immane nibbio, con 
le sue cento finestre, con le sue quattro 
torri perfette, s’erge, tuttavia, e chi sa 
quanti altri secoli, lassù, bello superbo 
magnifico.  (...).Dai merli del castello, 
in giù volgendo lo sguardo, il grosso 
paese si stende tutto, preciso nei rioni. 
La parte più vecchia e più brutta: San 
Domenico, l’Addolorata, San Pietro, 
Santoro, con le sue povere case, coi 
grami anneriti palazzi, di là, a ponente, 
verso la montagna, e il grosso torrente 
che stride a valle...
Poi, in alto, verso nord-est, il lungo 
braccio, frammisto di vecchi e nuovi 
fabbricati, che termina alla chiesa 

ed al convento del popolare santo 
di Paola. Da qui, di fronte al mare, 
ad oriente, la parte nuova del paese, 
certo. Qui i palazzetti e le piccole 
case scendono giù, a scaglioni, sino 
a raggiungere la strada nuova che 
va alla stazione ferroviaria ed alla 
Marina della Schiavonìa. Dappertutto, 
tra quel groviglio di abitazioni, si 
disegnano, come in tutti i paesi montani 
della Calabria, vie e viuzze strette e 
malselciate. E, nei pomeriggi luminosi 
dei giorni di festa, turbe di monelli 
giocano alle bocce nei chiassuoli 
sterrati; vecchi fumano la pipa di 
creta seduti presso il limitare della 
porta; comari cianciano, e, spesso, 
all’aperto, altercano gridando furiose; 
fuori dagli usci vengono, talvolta, 
ninnenanne malinconicamente dolci; 
bestemmie di giocatori avvinazzati 
risuonano dalle numerose cantine...E 
poi, a notte tarda, al chiaro di luna, 
e, talvolta ancora, nelle tempestose 
notti del verno, tra quelle viuzze, 
echeggiano canti appassionati di 
amore e suoni forti e soavi di chitarre 
battenti...Ma, nei giorni che non sono 
festivi, il paese è silenzioso nelle vie, 
operoso nelle umili case. I contadini 
sono in campagna; le donne attendono 
alle faccende domestiche, o sono 
pur esse al lavoro nei conci della 
liquirizia, alla raccolta delle ulive 
quando gli è tempo, lassù alle vigne 
quando è la vendemmia; le maestranze 
lavorano tutte; il forte tic-tac dei telai 
che tessono la felpa mette in rumore 
sin le strade più lontane e i vicoli più 
tortuosi. La caratteristica del popolo 
coriglianese sono la parsimonia e 
l’operosità, entrambe manierate d’una 
grande incomparabile bontà di animo, 
onde pur così si spiega il motto ch’è 
nell’arma del Comune: Cor bonum 
!...”. Veramente una bellissima pagina 
di letteratura veristica e, al tempo 
stesso, una preziosa testimonianza “dal 
vivo” di un attento osservatore della 
realtà sociale della Calabria tra Otto 
e Novecento, che tutti i coriglianesi 
dovrebbero leggere e conoscere, 
specialmente i giovani delle nostre 
scuole.
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A leggere Conversazione con un sin-
dacalista scomodo viene in mente 
quella canzone di De Gregori quan-
do dice: “Vedo i ladri vantarsi e gli 
innocenti tremare”. Pino Grillo, che 
in questo libro-intervista scritto con 
Natale Vulcano racconta la sua storia 
politica e sindacale, quei ladri e quegli 
innocenti li ha (rispettivamente) odiati 
e amati, avversati e difesi, ha cercato 
di zittire i primi e dare voce ai secondi. 
Ma la storia che racconta Pino Grillo 
non è solo la sua storia, è la storia di 
tutti noi. Una storia trasversale, che ha 
superato i settant’anni eppure è anco-
ra giovanissima, che parla agli attori 
di quei decenni attraversati da lotte e 
conquiste ma anche ai loro figli e ai 
loro nipoti. Quel “sindacalista scomo-
do” che soffriva per le ingiustizie che 
vedeva perché lui stesso le aveva sen-
tite bruciare sulla propria pelle diven-
ta un pretesto per una riflessione più 
ampia. Perché non è difficile vedere 
nelle vicende ricordate nel libro delle 
sfumature di attualità e più in generale 
perché nell’andamento evolutivo del 
racconto si scorge con amarezza l’in-
voluzione del presente. Il tempo che 
esce fuori dalle pagine di questo volu-
me non è una linea retta né tantomeno 
una curva ascendente ma una ruota, 
una ruota che raggio dopo raggio è 
tornata allo stesso punto di qualche 
decennio fa. 
“I diritti dei lavoratori non si possono, 
e non si devono, barattare mai”, affer-
ma Grillo in una delle risposte a Vul-
cano. Oggi l’impressione è che quei 
diritti siano stati svenduti, che la mia 
generazione – quella figlia dei magni-
fici anni Ottanta – sia regredita in ter-
mini di tutele contrattuali ai primi anni 
di cui si parla nel libro. Gli anni in cui 
le storture della mancanza di sicurez-
za sul lavoro e del lavoro nero erano 
ancora tutte da raddrizzare, gli anni in 
cui “bisognava guardarsi dal datore di 
lavoro”. Quel datore di lavoro ha cam-
biato forma ma non sostanza, “padro-
ne” era allora e “padrone” è adesso, 
anche se il termine non lo usa più nes-
suno per quella ruvidezza antica che 
stride con la brillante superficie della 
modernità. E da quello stesso datore di 
lavoro bisogna guardarsi oggi, stando 
attenti a cosa si dice, a come lo si dice 
e anche a quello che non si dice. Per-
ché nei luoghi di lavoro i muri hanno 
orecchie per sentire e lingue sciolte per 
riferire. “Siccome la coscienza di clas-
se non era al livello di oggi, quando il 
lavoratore era solo sembrava pronto a 
fare la rivoluzione, mentre in presenza 
del datore di lavoro, per accattivarse-
ne la simpatia, si comportava diversa-
mente”, scrive Grillo. Eppure il livello 
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sindacalista scomodo

di Mariassunta Veneziano

di oggi è, in molti casi, lo stesso di ieri. 
O forse è solo la paura che ci frega, la 
paura di perdere quel poco che siamo 
riusciti a strappare dopo anni di pro-
messe tradite. Quasi che, seduti a certe 
scrivanie, assieme a contratti da fame 
firmiamo – nel migliore dei casi – pure 
una sorta di patto del silenzio e anche 
se le nostre coscienze urlano le nostre 
bocche restano mute di fronte ai so-
prusi subiti giorno dopo giorno. 
Perché è andata così? Perché non 
siamo stati in grado di tenerci strette 
quelle conquiste? Cosa ci manca? Ho 
provato a capirlo, sfogliando a ritroso 
le pagine del libro e cercando di dare 
un’origine a quel sapore amaro che la 
lettura mi aveva lasciato. La risposta 
non l’ho trovata, anzi, ho trovato altre 
domande, altri “perché” hanno pre-
so posto accanto agli altri. Ma c’è un 
passaggio che mi ha colpito profonda-
mente, che mi è entrato in testa come 
un pungolo: “Noi giovani di sinistra 
avevamo dentro una rabbia infinita”. 
Non credo che a noi giovani – sempre 
meno giovani – di oggi manchi la rab-
bia. Forse ne abbiamo anche di più o 
forse è solo una rabbia diversa. Quel-
la dei giovani come Pino Grillo era la 
rabbia di chi veniva dalla fame, di chi 
non aveva niente da perdere e tutto da 
guadagnare, da prendere anche con la 
forza. La nostra è l’opposto, è la rab-
bia di chi aveva tutto: cibo, vestiti e 
soprattutto aspettative. Noi, cresciuti 
negli anni del benessere con un futuro 
radioso negli occhi. Quello che i no-
stri genitori hanno cercato di costruirci 
con le loro lotte e i loro sacrifici. “Devi 
studiare perché devi diventare meglio 
di noi e non devi subire le privazioni 
e le umiliazioni che abbiamo subi-
to noi”, ci dicevano. E noi abbiamo 
studiato. Dopo le scuole dell’obbligo 
l’università, il “pezzo di carta” sudato 
spesso lontano da casa, mescolando i 

nostri accenti meridionali a quelli dei 
nostri coetanei del centro e del nord 
Italia, come prima di noi avevano già 
fatto quelli che al posto dei libri in va-
ligia avevano le tute da operaio. E poi 
magari un master, magari due, e maga-
ri pure l’esperienza all’estero. Per poi 
essere consegnati al mondo degli adul-
ti con titoli altisonanti che però non ci 
sono serviti, come i nostri genitori si 
aspettavano, a farci guadagnare rispet-
to e uno status sociale più elevato del 
loro. Ci siamo sentiti dire che eravamo 
“troppo qualificati” – e non è una leg-
genda perché a tanti di noi, me com-
presa, è successo davvero – davanti 
a contratti che ci hanno lasciato con 
la penna sospesa a mezz’aria a fare i 
conti con l’amletico dubbio “essere o 
non essere”. Essere o non essere un 
lavoratore? Essere o non essere uno 
sfruttato? E quanti come me le hanno 
accettate quelle mortificazioni, co-
stringendo anche i genitori a mandarle 
giù, pur di mettere “un piede dentro”, 
alimentando con bocconi amari la spe-
ranza che prima o poi migliorerà. 
Eppure per noi “nuove generazioni” 
il compito avrebbe dovuto essere più 
semplice: non conquistare ma preser-
vare. Non strappare morso dopo mor-
so diritti ma solo custodirli come ciò 
che di più prezioso c’era stato lasciato 
in eredità dai nonni e dai padri. Do-
vevamo solo evitare che ci togliessero 
ciò che avevamo già, ma non ci siamo 
riusciti. Non ci siamo riusciti come la-
voratori e non ci siamo riusciti come 
cittadini di questo territorio, la Siba-
ritide, bellissimo ma pieno di cicatri-
ci lasciate dagli scippi violenti subiti 
negli ultimi anni. Un territorio che ha 
cullato gli anni più felici della mia vita 
e che oggi è solo una foto sbiadita di 
ciò che era.
Io non lo so di chi sono le colpe. Perso-
nalmente non mi attribuisco colpe ma 
incapacità sì, e tante. Non ho mai ab-
dicato alla volontà di difendere i miei 
diritti di lavoratrice e di cittadina di 
questo Paese, ma ammetto senza ver-
gogna di aver avuto paura tante volte 
e di aver spesso alzato la voce solo di 
qualche tono quando invece sarebbe 
stato necessario sgolarsi. Non ho an-
cora trovato una strada maestra. E for-
se non c’è nemmeno. Ci sono i nostri 
sentieri personali, tortuosi e pieni di 
bivi imboccati in maniera sbagliata, 
ma anche di curve a gomito percorse 
correttamente senza finire fuori dal 
tracciato. Sono disillusa e pessimista, 
ma voglio lasciarmi uno spiraglio, per-
ché uno spiraglio serve sempre affin-
ché gli occhi non si abituino al buio. 
Voglio credere che i nostri sentieri 
insieme, percorsi a testa alta nono-
stante gli immancabili errori, possano 
formare quella strada maestra su cui 
procedere per riprenderci quello che 
ci è stato tolto, che era nostro e nostro 
deve tornare. Il cammino è lungo e chi 
decide di percorrerlo dovrà dedicargli 
tempo ed energie. Io ho già deciso di 
non prendere altri impegni. 21

PERSONAGGI DI UN TEMPO
Costantino Mortati, il padre 
del nuovo diritto pubblico italiano
di Aldo Fusaro

Costituzionalista, professore Univer-
sitario e deputato della costituente, 
Costantino Mortati il cui nome si legò 
a doppio filo alla formulazione della 
nostra costituzione come esperto e po-
litico, nacque a Corigliano Calabro il 
27 dicembre 1891 da una famiglia di 
origine arbereshe che ne curò la for-
mazione con attenzione e capacità.
Egli compì i primi studi nella nostra 
città e, in seguito, conseguì il diploma 
al Liceo Classico di San Demetrio e 
poi a Catania.
S’ iscrisse all’università di Roma dove 
conseguì ben tre lauree: la prima in 
Giurisprudenza nel 1914, la secon-
da in Filosofia nel 1917 e la terza in 
Scienze Politiche nel 1930, affrontan-
do nelle tesi argomenti giuridici e filo-
sofici di attualità che, poi, approfondì 
con originalità scientifica. 
Il nostro si inserì subito nella tradi-
zione giuripubblicista italiana che, 
da un lato, dibatteva sull’importanza 
di seguire l’indirizzo storico-politico 
franco-britannico e, dall’altro lato, su 
quello giuripositivistico tedesco.
In questo contesto di acceso dibattito, 
Mortati propose di fondere i due indi-
rizzi, superando anche la proposta so-
cialdarwinista di A. Rocco e creando 
così il nuovo percorso del diritto pub-
blico italiano.
Egli, durante l’occupazione militare 
tedesca in Italia, si avvicinò al movi-
mento cattolico di sinistra “Democra-
zia del lavoro”, e solo le insistenze di 
Dossetti lo portarono nella Democra-
zia Cristiana dove andò a far parte di 
commissioni fondamentali per la for-
mazione della Repubblica.
Una volta eletto deputato alla Costi-
tuente, entrò a far parte della commis-
sione dei 75 , al cui interno ebbe non 
solo un ruolo politico rilevante, ma fu 
l’esperto che contribuì materialmente 
a scrivere il nostro progetto costituzio-
nale repubblicano.
Fece parte anche della commissione 
elettorale che, con una serie di me-
diazioni e di compromessi tra laici e 
cattolici, portò alla legge elettorale 
proporzionale da lui subita per le dif-
ficoltà che avrebbe creato alla forma-
zione dei governi, che furono quasi 
tutti di breve durata e poco adatti o ad-

dirittura incapaci di recepire i bisogni 
dei cittadini e alimentavano, in modo 
abnorme, il debito pubblico utilizza-
to spesso per rispondere ad esigenze 
clientelari dei partiti di governo.
Il debito pubblico ci sta rendendo in-
sopportabile la situazione economica 
attuale e creerà situazioni drammati-
che alle future generazioni se l’eco-
nomia non crescerà e i governi argi-
neranno e ridurranno l’indebitamento. 
Mortati capì subito le difficoltà a cui 
si sarebbe andati incontro e propose di 
rendere obbligatorio la durata minima 
dei  governi a due anni ma la propo-
sta non fu accettata e dovette subire  
ob torto collo lo status quo che si era 
determinato:  uno sbarramento elet-
torale minimo che consentisse quasi 
a tutti i partiti esistenti la presenza in 
parlamento e spesso il coinvolgimento 
in maggioranze instabili e incapaci di 
programmazione a lungo termine.
Mortati, dopo l’esperienza politica 
della Costituente, lasciò la Democra-
zia Cristiana per dedicarsi ai suoi stu-
di, assicurando, però, come sempre la 
collaborazione con i politici per  con-
tribuire da esperto alla formazione di 
leggi che migliorassero le condizioni 
di vita delle masse popolari povere.
Egli fu professore e rettore a Messina 
e a Macerata dove insegnò Diritto Co-
stituzionale, Diritto Pubblico presso 
il Regio Istituto Navale e poi alla Fe-
derico II di Napoli. Dal 1948 al 1960 
divenne professore ordinario di Diritto 
Costituzionale Italiano e Comparato 

presso la facoltà di Scienze Politiche 
“la Sapienza” di Roma.
Nel 1960, per la vasta cultura giuridi-
ca, per le competenze e i servizi resi 
alla Repubblica, fu nominato giudice 
della Corte Costituzionale dove restò 
in carica fino al 1972.
Nel 1977 fu colpito da una grave for-
ma di paralesi e nel 1985 morì a Roma.
Mortati ebbe in vita l’ onorificenza di 
cavaliere di Gran Croce dell’ordine al 
merito della Repubblica Italiana.
Gli  scritti, in cui è espresso con chia-
rezza e precisione il suo pensiero giu-
ridico, sono ancora oggi la base del di-
ritto pubblico e costituzionale italiano 
e sono studiate nelle Università italia-
ne e straniere.
Tra le sue opere più note, dobbiamo 
ricordare “L’ordinamento del gover-
no nel nuovo Diritto Pubblico; Roma 
1931 in cui spiega il ruolo esecutivo di 
un governo alla luce delle evoluzioni 
politiche e del coinvolgimento delle 
masse popolari.
“La Costituzione in senso materiale”, 
Milano 1940, in cui si sottolineano le 
differenze tra costituzione formale o 
progetto costituzionale e costituzione 
materiale e realmente applicata dalle 
camere dei deputati e dei senatori che, 
durante l’evoluzione politica e sociale, 
l’adattano alle esigenze di un popolo 
democratico.
Questi studi fecero di Mortati l’esper-
to della futura Costituzione repubbli-
cana, critico e  realista e perfettamente 
calato nel suo tempo.
Un’altra opera che merita di essere ci-
tata è “la Costituzione di Weimar “, a 
cura di Mortati, Firenze 1946, in cui 
egli si servì come esempio per dimo-
strare come la democrazia si evolve 
coinvolgendo le masse popolari ed im-
pegnando il sistema politico a trovare 
equilibri tra poteri fondamentali di una 
repubblica.
La repubblica di Weimar fu istituita 
nel 1919 in Germania, dopo la prima 
guerra mondiale, la cui costituzione 
fu elaborata da un’assemblea riunita-
si a Weimar, portando avanti un gran 
esempio di democrazia partecipata, 
poi sciolta da Hitler nel 1933, che im-
pose in Germania la dittatura nazifa-
scista che tanti lutti e discrazie portò 
all’Europa e al mondo.
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a cura di Giuseppe De Rosis

Giulia Durante, nata ad Acri, vive a Corigliano calabro, insegna all’I.T.C. “L.Palma” italiano e storia.
Ha da sempre una grande passione per l’insegnamento ed ama moltissimo la lettura e la poesia.
La poesia di Giulia durante attestano che i versi non possono sopravvivere in uno spazio di marginali-
tà rispetto alla realtà, non possono essere puro gioco da tenere nascosto, ma voce dei problemi reali, 
attestazione dei mali di una società che, sotto la veste scintillante dell’effimero e del transente, svela 
crepe e piaghe profonde come la violenza, una delle stazioni della quotidiana, infinita via crucis di cui 
è intessuto il nostro vivere.
…non c’è per la donna in bianco giorno…

PAURA NELLA NOTTE

Una sera camminavo per le strade della mia città
la luce del giorno piano piano si spegneva
nell’ombra un uomo vestito di nero ansante seguiva 
il mio respiro
una mano stringeva il mio cuore
nel silenzio rallentavo i miei passi
aveva il volto coperto,
cercai di capire, volevo fuggire
ma la paura mi fece cadere...

VIOLENZA

Atto folle
incosciente
verso un essere fragile
che ha pieta di te.
La sua generosità
arriva fino al punto di mentire...
donna non vivere nelle tenebre
la tua vita…
si… la tua vita è una stella 
che brilla nell’universo

ANCORA VIOLENZA

Un grido disperato...
una forza brutale
ha ucciso ancora un’altra donna
orrenda crudeltà
dolore
sgomento
ancora violenza 
...sono le uniche parole che sento

Un concorso poetico all’Istituto 
Comprensivo “V. Tieri”

IL LUOGO INCANTATO
E’ COSI’ BELLO QUI, SENTIRSI ACCETTATI, 
CON GLI USIGNOLI E I LORO CANTI FATATI
MI PIACE SENTIRE IL VENTO SUL VISO
ED IL FRUSCIO DEGLI ALBERI IMPROVVISO.
QUI MI RILASSO, NON CHIEDENDOMI SE PENSO
CHE TUTTO CIO’ ABBIA TANTO SENSO.
IN QUESTO POSTO IO NON VEDO
LO SMOG DI CITTA’ E CREDO
DI RIMANERE QUI A VITA
SPERO DI ESSERE CAPITA…

VALERIA BONADIO

L’istituto comprensivo Vincenzo Tieri, guidato con sagacia dalla dirigente Bombina Giudice, ha organizzato in 
una classe un concorso poetico, grazie anche alla passione della prof.ssa Angela Carolei e alla collaborazione 
del prof. Raffaele Avolio.
In un oggi caratterizzato dall’apparire effimero, dall’esibizionismo sfrenato, appuntare sul foglio bianco emo-
zioni e sentimenti è il modo più idoneo per far parlare le anime dei ragzzi che si affacciano alla vita.

LA BELLA VITA
LA VITA E’ TROPPO
BREVE PER ALZARSI LA 
MATTINA CON DEI
RIMPIANTI.
QUINDI AMA LE PERSONE CHE 
TI VOGLIONO E DIMENTICA
QUELLE CHE NON LO FANNO E 
CREDI CHE TUTTO ACCADE PER UNA SOLA 
RAGIONE.

RUSSO DOMENICO

DONNA
DONNA, SPESSO VITTIMA DI VIOLENZA 
DA PARTE DI UNUOMO…
MA IO MI CHIEDO:
COME PUOI, UOMO, VIOLENTARE
LA TUA DONNA E MADRE DEI TUOI FIGLI?
IL TUO PRIMO AMORE,
E PENSARE CHE LA GUARDAVI
COME SE FOSSE UNA DEA SCESA DAL CIELO, 
L’ULTIMA GOCCIA D’ACQUA IN UN DESERTO,
L’UNICA STELLA IN UN CIELO IMMENSO,
L’UNICO FIORE NATO SU UN TERRENO ARIDO.
COME PUOI AMARE LA DONNA 
SE POI LA VIOLENTI?
NON CHIAMARLO AMORE,
NON SEI DEGNO DI AVERE
UNA DONNA AL TUO FIANCO!

EMANUELA PIMMO

LUCE
CHIUDO GLI OCCHI
E VEDO BUIO
APRO GLI OCCHI
E VEDO TE!

CONTE MANUELA

I FIORI
I FIORI SONO BELLI SONO COLORATI,
E A ME PIACE VEDERLI SUI PRATI,
I FIORI SONO GIALLI, ROSSI, VERDI, BIANCHI,
E MI PIACCIONO I LORO COLORI.
SE SONO GIALLI, ROSSO O VERDI,
IO LI AMO COME SONO. 

ANDREA AVENA
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Percorso Migliuri, Cozzo Patari
Soveria Sottana

ITINERARI DA VALORIZZARE 

di Cosimo Esposito e Antonio Ida
Continuiamo a descrivere la bel-
lezza di tanti percorsi naturalistici 
del nostro territorio comunale e 
anche dei comuni della Sibariti-
de , con l’obiettivo aggiuntivo di 
chiedere, alle Istituzioni territoria-
li competenti, piccoli interventi di 
manutenzione e un minimo di se-
gnaletica affinchè diventino luoghi 
di bellezza visitabili dagli amanti 
della natura sia abitanti del posto 
sia provenienti da altri posti; of-
friamo la massima collaborazione  
alle istituzioni interessate.
Il percorso che descriviamo in que-
sto numero va dal “canalicchio” di 
Migliuri,  in località Bosco dell’Ac-
qua, fino all’uscita sulla Provincia-
le per Piano Caruso 800 metri pìù 
sopra dell’ Ospedale Compagna. 
Per comodità dei passeggiatori si 
possono usare due auto da lasciare 
una all’inizio del percorso pedona-
le e una alla fine di esso. Prima di 
arrivare al “canalicchio”, venendo 
dalla provinciale (4.300  metri più 
sopra dell’Ospedale) si gira a de-
stra  e, dopo un tratto in discesa  di 
circa un chilometro, scendendo di 
circa 100 metri di livello, si per-
corre, con leggere e alterne salite 
e discese, un altro tratto di circa 
2500 metri fino ad arrivare alla 

parte più alta di Cozzo Patari nella 
parte prospiciente il mare e la pia-
na di Sibari ; la maggior parte di 
questo tratto iniziale è immersa nel 
bosco e mostra scorci di panorama 
molto suggestivi; da questo punto 
inizia la discesa che in un tratto 
di 2000 metri porta da 532 a 262 
metri di altitudine con panorami 
a tutto campo che mostrano la vi-

sta della pianura , da Roseto Capo 
Spulico a Mirto e oltre, la vista 
dell’intero massiccio del Pollino 
e la vista delle belle colline della 
nostra Costa e dei paesi albanesi a 
noi vicini. In questo tratto di forte 
discesa si attraversano tanti terreni 
coltivati egregiamente , per lo più a 
uliveto. L’ultimo tratto di ulteriori 
800 metri è mediamente in salita e 
porta a risalire dai 262 ai 312 me-

2525

tri di altitudine. In questo ultimo 
tratto esiste una folta e godibile 
macchia mediterranea. Il percorso 
totale risulta di circa 6300 metri e 
sarebbe tutto percorribile in auto se 
non ci fosse la presenza di un paio 
di cancelli che sbarrano la strada 
agli estranei, in un tratto di circa 
1000 metri sotto Cozzo Patari, che 
molto probabilmente non è pub-

blico. Il percorso, in discesa come 
descritto,  richiede circa 2 ore e fa 
consumare a una persona di 80 kg 
circa 550 Calorie;  lo stesso per-
corso fatto in salita richiede circa 
2 ore e 30 minuti e le 550 Calorie 
diventano 850.Le coordinate geo-
grafiche sono per l’ INIZIO 39° 34’ 
14,47” di latitudine Nord e 16° 31’ 
25,15” di longitudine Est e altitu-

dine 646 metri ; per la FINE sono 
39° 35’ 05,07” di latitudine Nord e 
16° 31’ 05,35” di longitudine Est e 
altitudine 314 metri.
Si ricorda a chi fosse interessato 
che le passeggiate si svolgono  re-
golarmente di domenica, se il tem-
po è clemente, con partenza alle 
8,15 dal numero 25 di via Nazio-
nale allo Scalo.
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Una circolare dell’Amministra-
zione Penitenziaria del 1979 
precisa che le attività di osserva-
zione scientifica della personali-
tà in ambito penitenziario sono 
ordinariamente svolte: dall’edu-
catore per l’osservazione com-
portamentale e la comprensione 
degli atteggiamenti fondamenta-

li che orientano la vita di ciascun 
detenuto, per valutare la sua disponibilità nei con-
fronti della vita in istituto e dei possibili programmi 
alternativi; dall’assistente sociale per comprendere i 
collegamenti esistenti e quelli realizzabili in futuro tra 
la condizione personale attuale del soggetto e i suoi 
problemi familiari e sociali; dall’esperto, psicologo o 
criminologo clinico, per accertare gli aspetti salienti 
attinenti alla struttura e al funzionamento psichico del 
detenuto, sotto il profilo intellettuale, affettivo, carat-
teriale e attitudinale.
In particolare il criminologo clinico applica ai singo-
li soggetti conoscenze mediche, psicologiche, psi-
chiatriche e giuridiche sistematizzate allo scopo di 
conoscere le cause e i fattori del comportamento 
antigiuridico e antisociale e di proporre e realizzare 
programmi di prevenzione e di trattamento risocializ-
zativo. 
Si richiede poi la collaborazione del criminologo 
quando risulti necessario approfondire particolar-
mente certi fattori che hanno determinato la devian-
za, inquadrandola in una più ampia prospettiva che 
tenga conto sia del contesto socio-culturale in cui si 
è manifestata, e da cui ha ricevuto la sua particolare 
connotazione, sia del modo in cui si è manifestata. 
L’esperto criminologo con opportuni metodi, solleci-

di Raffaella Amato

Una risorsa preziosa 
nell’ambito del trattamento 
criminologico carcerario

ta e riferisce in ordine a 
questi particolari aspetti, 
stimolando contempora-
neamente il soggetto a 
superare le sue dinami-
che negative. 
Il disagio psicologico del 
detenuto può essere af-
frontato nell’ambito del 
c.d. gruppo di auto-mu-
tuo-aiuto composto da 
persone accomunate dal 
desiderio di superare le 
stesse difficoltà psicolo-
giche. Tale disagio viene 
affrontato ed elaborato in 
prima persona attraver-
so il confronto, la condi-
visione e lo scambio di 
informazioni, emozioni, 
esperienze e problemi. 
Nel gruppo di auto-mu-
tuo-aiuto si ascolta e si è 
ascoltati senza pregiudi-
zi, in un clima armonioso 
in cui si scoprono e si po-
tenziano le proprie risor-
se interiori. Tale gruppo 
si autogestisce seguen-
do un sistema condiviso 

I gruppi di auto aiuto 
in ambito penitenziario

di obiettivi, regole e valori. Esso rivolge una partico-
lare attenzione alle origini sociali dei problemi senza, 
però, trascurare i fattori individuali ed incrementando 
le capacità relative alla sfera emotiva ed interperso-
nale. 
L’autorivelazione e la dipendenza emotiva dal gruppo 
nel quale vengono confidati i propri sentimenti profon-
di porta ad avere un atteggiamento di ambivalenza 
nei partecipanti. Questi ultimi sono inevitabilmente 
preoccupati per il fatto di affidarsi totalmente al grup-
po ma nel contempo sperano con trepidazione che 
esso possa dar loro del giovamento. 
Occorre tener presente che la partecipazione a tale 
attività è volontaria. All’interno del gruppo non c’è va-
lutazione, analisi della personalità, ma spontaneità; 
il consenso dei partecipanti deve essere esente da 
finalità premiali, il consenso va creato. E’ la sogget-
tività individuale che deve esprimersi e confrontarsi 
con gli altri.
La conduzione di un gruppo d’incontro presuppone la 
capacità dell’operatore di saper gestire le conflittuali-
tà interne al gruppo, di saper ascoltare le motivazioni 
profonde dei partecipanti e di facilitare la comunica-
zione educativa. Una meta importante da perseguire 
è quella di aumentare nel detenuto  la consapevolez-
za rispetto alle proprie scelte di vita devianti, anche 
se a volte la “scelta” è stata condizionata da eventi 
esterni alla persona. In particolare durante gli incontri 
di gruppo gli interventi psico-pedagogici mirano ad af-
frontare tematiche esistenziali di una certa risonanza 
emotiva, quali la perdita di legami affettivi, la possibi-
lità di sviluppare progettualità costruttive, l’esame del-
la scala dei valori o disvalori che ciascuno porta con 
sé, il superamento dell’istinto di morte come tentativo 
estremo di riparazione e di risoluzione di problemati-
che soggettive.
Attraverso l’utilizzo delle tecniche trattamentali e cre-
ando una comunità penitenziaria educante gli opera-
tori penitenziari prendono visione dei bisogni sociali e 
della sensibilità umana che caratterizza la popolazio-
ne detenuta. In questa dimensione il carcere diviene 
non soltanto il luogo della colpa, ma anche dei sogni 
e dei progetti. 
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INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE
IMPIANTI IDROTERMOSANITARI
ED INSTALLAZIONE CLIMATIZZATORE
STUFE A PELLET
PANNELLI FOTOVOLTAICI

di MASSIMO PETRONE

PARTNER

Via Lucarini - CORIGLIANO CALABRO (Cs)
Tel. 0983.201413 - cell. 338.3974104

e-mail: max-assistence2002@libero.it
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